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Fkeuo cu Eredi Barbiellihi Mercanti di Libri * 
E Stahpatoki a PAiQymo. 
co n l 1 C B X z u aÉ S V p s n_i O R^I, 



IL SIGNOR CARDINALE 

NERI CORSINI 



Filippo Teenta. 




ì E M BREKA'forfe , o Eifio 
[ Principe , a più d'uno , che 
, io troppo altamente di me, 
e delie cofè mìe abbia voluto prefumere, 
riputando quefte quali meritevoli , che 
a Voi fi ofieriflèro ; nè io da principio 



in altra guifa mì argomentava di quello, 

che eglino ora lì potcflcro di me ragio- 
nare . E di vero fenz' anche volger lo 
fguardo alla Tublimità delVofìro giudir 
zio, che pur dovea rendermi a ciò ti-- 
mido, e ritenuto, non era Ìq sì cattiva 
conofcitor di mefteflb,'che nonlàpeflt, 
quefte mie pìcciole , e ba0è cofe alla 
grandezza dell' animo Voftro difconve* 
nire . Ma d' altra banda hò creduto , che 
tutto ciò atto punto non fòile a diftor- 
mi r animo da quefta imprefa, come noi* 
farà a confermarlo in quelli , che me 
aprimavifta potrebbono biaIÌniare:con- 
ciofiachè la fbmma Voftra benignità di 
gran lunga iuperi quell'altezza, in che 
Dio vi ha ripofto , la quale in altri con 
tanta umanità di rado va infieme . E non . 
avete Voi ; o Principe Eminentissimo^ 
con onore , non dico da- me non meri- 
tato , ma nè iperato. fbrs' anche quefta 
qualfiafi mia Tragedia dell'occhio Voftco 
degnata, e con troppo.più benigno %uat-. 



V 

do oflèrrata , che ella irtamente per 
fe non valeva ? Di quale altro nome por 
teva ella dunque adornarli giammai , 
che del VeneratifTìmo Vofbo ? O a chi 
altri dovca ricorrer, che a Voi, il qua- 
le, oltre al chiarillimo Sangue Voftro, 
a tante , e sì rare doti , e virtù che fatto 
v" hanno al Mondo sì caro , e ragguar- 
devole, dell' Italiane Mule il decoro fie- 
re, e il foflegno? Troppo è già fatta al 
Mondo palefe quefta giovevole Voftra 
alle lettere, e benigna Natura; e Roma 
fovra l'altre fi allegra , che i felici gior- 
ni tornati fieno di Mecenate , e d' Au- 
guflo : le non, che Voi , Principe ESo,. 
ancor quelli vincete , mentre fcnza gli 
errori Loro, le Loro virtù oltrepaflace,. 
e quelle del grande , e glorioió Zio in 
Voi tutte accogliete per modo, che dub- 
biofi reftiamo , fe fiate un tempo per 
avvanzarle. Ma non voglio entrare io 
qui nelle lodi, dacché troppo Icarfe fòr- 
ze féntendomì male per me tanta ìm- 
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prefa fi compirebbe ^ Per le qiali cofc 
rimane folo, che dopo aver Ìo quefto ti- 
morofo Libretto all'eccelfo Voftro me- 
rito confecrato , preghi , come fb , Io 
altiffimo Iddio , acciò Voi lunghiffima- 
mente confervi alla comune fèlidcàde- 
gli Uomini , e delle Lettere , 
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ARGOMENTO. 



VIJ 



fa toflrciio rifugiare ITI 
IIÌò'novìo PrircQ Con 



nito di DioDc , di Plunrco , e di Tacilo . 
Il Gioi;ineFlivin ,che fìtigiugiicr in Rama con Floro fuo Cu- 

li°(hffóScrttRtQ'si";M,^rpsr\a^*o''^^^^^ 

LioFIivio. LoOci;™ d'EppodUiicoinri Fillio , cui non ricono- 



i epUbdici a qucU' aiiope , eli 
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-vlii 

I NTERLOCUTORI. 



VESPASIANO Imperadore . 
PRISCO Coiifole. 

ELVIDIA Figlia di Prifco promcffa Spofa a Se- 
gcfte . 

SABINO j già una volta accJamato Impeiado» 
da una parte delle GaJJie . 
■ SFPONINA Moglie di Sabino. 

FLORO Ajodi Flavio, e vecchio amico di Sabino. 
LUCIO amico di Sabino , e giàfegudce della di lui 

Due Bambioi Figli di Sabino . 
Senaio Bomano . 



1 M P R I M A T V . 
Sividebitur Re vere lidi IFimo Patii Sacri Talatii 
ApofioliciMagitìro. 

F. M. .deRMbeisP(nr, Conflant. Vàcefg. 



I MP RI MA T V R. 
Fr, Vinceotiui Elena Beverendift. Fatrit 
Magill. Sac, Fai. ApoR. Soc. 

ATTO 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



eCbcfttoìeAi,, //£ià 'riicUc!cJ'tmpù 
Procunfel Jeilc GalUi , il reiSabÌMa, 
Oli fe tbìamarfiAugafiù, enunque JìinSa 
il pio copjin t' Impero alio di Soma, 
Ognor fi cerchi, -e infiem co Figli ,c injìemf 
Colla Cotiforlt a mori! ria Jì danni „ 
M« fcl Tiì^c Sahin , corno gii nolo 
Frr più soci all' Iiàlia : Ei ftppc ancora 
Deluderci dm la/tri: allor, che cadde 
Per le nojìre armi, Ei fi eridetle eflìnto 
ì^ell ineindio fatai dell alla rocca ; 
Mal però fi eredelle : in quali grotti - 
£i fi ceUp aliar , acjfua fii dirlo ; 
Aia, (Il egli vini, icirit: a nei Flamlri§ 
Ife di tOBiezza dalle GaiUr. B giunf» 
Fin farmi a ri^gUar ; breve tumiilte 
Fu feri gaejlo : or vi faggiafa , c etrta 
jf/ triver nuBvs afil, ma il urea indarm: 
L'ira di Smna , t iegS Dà Vbagiimt», 
■Oit quanttJerdafiA, /Mitfìi nuoti, 

A CoH- 
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Atto Fb.iho 



Confolt , io r amor loda , c U giujlo ztlo 
Cb boa àctt ùffcfi Mai/lad, i Padri; 
Ma il favercbio rigor giammai non lodo , 
^aado cali- armi ^ or narca ornai due- lujirì ) 
Alt prr-iocanda , dtIP augiijìm alltra 
Gale Sabiit la lemcraria fi-etìt ; 
/ Vii I cÈi viglimi dtIP augajìn Rama 
Alla àifrja , il folle ardir calcara ; 
E fi credine , chi col proprio /erro 
In fc Jìijfi Sabia t errar punijfe : 
J^alla ctitùlfi allor della Conjorte , 
JVl' di punire ia Ltì 1" altrui nato: 
Il Fistio fol fentì dell- altrui fallo , 

Il qaal cogli altri dal fdtal con/lìlta 
Trailo viane in catene al Campidoglio i 
JUa f'gxi poi di feàelii mofìrando , 
E liherlade , e enor da Roma ottcnae : 
Or eie la Jone d occultar gii /lanca 
Jl Ito» mone Sabino , a Roma il mofìrat 
Fercbi colla ruiaa di Satino 
S- involge il loglio , c la fedel Confine ì 
Se I Paiiyi allor non decretjr la morte 
2^ell i'i'iiccmc, e mi/ira famiglia , 
e^iind era fr^fca la memoria , e il fallo , 
l'crebè la sugliin or, cbe II penlimenta 
rr,fM,,ll crji ,rm .fili 
O fiiroa dunque allora ingiajti i Padri; 
0,fefur gìu/iì, no-lfirantio adejfo , 
Elvella punendt ^arycie affolfer pria > 
Prifco , fio. p-(git al ter L troppa a me flait 
L em» ie-Badrìifure g gel Jènu^, 
' - ■' ■ - -'- * -'wf «<f*tf. 



Cbe la pltìi ti nudi a' Namt t 
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Scena Prima. 



lì rigori a" Tiranni ; t il CM fi vanu 
D aver phlnfi, e nm .crudeli » T&mi. 

re al tao noUr mn mai pii pronti 
Roma vide ohbiiir cai pojinl ruii^ , 
£ i Siaalori , c i Cmfill, c i Tribuni , 
Ferchi Ti Padre, cuori Scuraa camfci: 
2^1 in ciò, fi il vuoi, dal lui voler Unlaal 
Saranno ì Padri , che pur or vedefli 
lucila Famìglia di Sabino intera 
Volli a punir ìa Maeftade ojfefa : 
MB,fe a an libero dir non niegbi ìlvare», 
DawHoJa tr^po , e mtempejiiva or eredi 
dementa mar etU' «diala Jìirpe 
Di ehi , Te vìvo , ar£ tbiamarfi Aug'ifla . 
Quando per Reaa , t ter l Italia terfe 
Fama, cbe di faa man Sabin perijj'e. 
Della Famiglia di Sabine / Padri 



Ibernico e ehi pleiade afa non nuoce ; 
Or ebe il feìhn par vive ,edor, ebe i flancbl 
fiumi lo 'danno in braccio alta vendala 
Di £oma , e del Senalo , or più non lieo 
Ver/o Ja rea Famiglia afar piciade. 
Fa /Ino ad jr fidile a Roma II Figlio j 
Ma quella in luì fu Jticijjiria fidi : 
Peiebi tprint d ajuio , e di ooajìglio , 
F»ta ert accomnodarfi al rio àefiino i 
Or peri, ebe rìforge in lai la fpeaie, 
E KOteer fuele, o non gìez'arci almiWi 
Ce/ire , uamaaenie et re» Jivenia , ' 
E,fe non reo a trtiimenu , glmen 
Xto del doler ,eb»ftlrie Fadrt ti fiuti : 
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4 Atto Primo 

E jaefle nanfa ribadì i Padri 
JJamiam nil fÌ£lh , e ssir la fede amila . 
Ma nella mulic di Sahia fi «etianze 
LafilkHH Imn- firbate U vaa 
Il riMIt Marita : e jitefla or vialf 
B da Roma punii», i dai Stnm, 



binava d/lirm , e rciladc ignota, 

E a Maggior aojìri aiteo fìi ftr't afeifa , 
Confai te jtato agt inimUi opporre : 
Aianlie peli con firmo immobìt tiglia 
Dannare il reo Figiiaot a criidel mtrle { 
Ma non poli fèalìr la ria mseila , 
Slitta rigar le impaludile gate , 
£ ricbiaaar fiaegenda ìl morto figlia; 
E pur saolfi in Siamo , che di Manila 
Or fa più fine di Sabino il Figlio; . 
E (he /al collo del mi/ero Padre 
Il ferro balenar, ridendo, miri; 
Do:i! più ferji mai legge s' ìnltfe, 
de un giufìiiduot,ebe an pio pianta condannP. 
La Moglie rea ài fillonìa Ta diei , 
Cbi il nemico di Roma abbia fahaio , 
Jffi in eii mi oppongo: Ella Jahando il faa 
Cosfirlt.r Ri)iKa,ei fuoi decreti ogife ^ 
Ma noi fahando , di natarit oDriUi, 
Del fìretto nodo maritai, del letto 
Comune, e del fedel eonforxio famOf 
Lr /acre Leggi violate , e guafie. 
frijco, e noi fiaot Romani i i noi Jìam lii. 
Che la pleiade altrui punir vogliamo ì 
Ma non part Io ton Prìfct > cnoa fà quella 
Ta.tic del gìeBiaaie Èrot^Segtflt 
■ - Yumgiì i fatti ^ e tiiuerrettg fiAi 
. ■ ' ' ' Afr 



Dfgilized by GoOgle 



Ifl fuelh fii, eie iat salar fitfrtfi 
Del Giavinilfo , a te ti Polejìi aaeara 
Ciaitiii di /angui } a quello Elaìdia in Sfojà 
L! unico germe luo non pi omellefli ^ 
Io par t' ha adita riferir ira' Padri 

a.fii, f..ì fij , I, iim,;, i„,„r, 

Cantra Cime, c i nbeltann (JalU, 
E i Xamaa fcr hi pivofi , 

Per cai ira Chi.^di>ii a'nb- Ei fu lirills , 
E rafia, f la CiM commi 'jianm: 

^elta facondia , chi in fiia laude cprafìi ì 
Se allor mcnlip , cbè non ali adrffo 

Percbf aiimifìi allori Ada non mcniifli ■' ' 
Cbe F opre fae coir ìsconotia fede 
Speffa, t -oirac! a ntì recò la fama : 
Ed IT non fi , percbì mentir fai nogll , 

Ce/are, Giovi a me^Vejia^e Quirino 
Sica tefìimonj del dolor , cb' io fcnit 
Per Pinfclice, e mifira Sige/k, 
Lo qual , tolgan gli Diì , che iiìjida ìs creda : 
Ma fan Confole , Augnfle : e qaejìe iafigne , 
£ qaejla Confolar , Patricia %itfti 
ViigRan I tb' ^td privata amr mi fhagii , 
Sia Jii,SÌ£V»t cbe ^ Scgtfie io fui 
Caflade, amico-, e T'alar qaàfi, c Padre , 
Paìcbi dì fede , i di valor lo .nidi , . 
Stranitr , qaal era , a noi Romani, ejimph ; 
Ma Sabina era mano; a.aJaen'/ra nei 
Tal fi cridea i ara Egli oVw ; « il FigUa,, 
Per effir pia col Gsnitar ,. geirebbt 
JEfftr empia toa Jioaia, tb» mal paojB 
Da ftaoji ffrxM fij^rlr , tbt H P«»t 
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(f Atto Primo 

Mtrit fai palco , e ìn^indicalo cada 
Ctfart afcotis : ireffa io fio dil tuo , 
Dtl mio I .dì gatl di Koma onor gckfi \ 
tli me Ptmr , me fui fonor (o/iducc . 
Che Jì direbbe, fi in Stgejìe alfine 
La pleiadi , e il paterna amar taleffì 
nilo , ebe pii l- amica fe tafiicfjc i 
Diriauo i «oftri FÌ£li a'ior Nipoti, 
Cbi un sol Confil Rfsua per nome Prifca 
tlairia lai piante al faol Somana infejie , 
Talgon gli Dei da me fi neri aafpìci \ 
£ al camaunt il. privala affette ceda , 
Cifire.i ftM mie Silo era rieireòl , ■ 
li ea/ìige prìmìtr finta Sigtftt -, 
E pria del Padre alta prìgìan fia tratta . 
Tal mi adir nella Caria, e tal fi fece 
Centra la flìrpe rea fatai decreto , 

frifie , qaefia rigor eb' i in Te vìrtude , 

Fora III me uhio ; e comi in te il temendo. 
Coli cletntma in me hiafmar non dei , 
Jiè bìafmeranla i Padri, Ì quei far lece 
Per ma facondia a! lue rigor fai maljì . 
S^efii fin dunque di mia mente i fenfi 

tuoi più miti i xbe in Sabìn fia ftraa 
ha feattnsa fatalfCit a merttdl Jaan»% 
E intanto, ovunque Gaffi terthi , è intoppi 
Ib tenga a.Rtma.heaienato,.t.niwio\ 
Ma AiP inermi fiit fida Confine 
tiulìa fi.tercbi,.eilfalUfiiofiaffehai 
DI Segefie ìidejUn fenda Anittifo, 
iJì catena ferali gU gravi H piede: 
Saefto alla fede Jm per mi fi doni ; 
Ala dalli mura mai fmir non ofi, 
£ fuefi» amara alf ontr fio p affida 

Inian- 



Scena PiiJMA 7 
Iniamo h tado a vtntrargli Dli, 
Cit fiat a non fallir- guida , e Mxjìglia^ 



SCENA &£C. OKDA. 



Spi fiumi Numi iti fedii Stgefli! 
Situa tufltdi ! ab. non fùp' Egli il Flgììg- 
Dtl rn Sabitto.; e 'ì fsdil mn fojjt, 

s g o I I T i. 
J^JIW tie.rttW ii mo,Padrt> n/zaì 

O: manti Alia «ia.Sigmir naa tcrta ; 

Jtb Je/la. fila itl.mìfir». Padre 

Che mai Mjji itStuata},,,. oimel qualvigga' 

TurbameBla. ntl. valla tuo v pirdoaa 

Sìgnar, ft trippa rìctrear prefama; 

Ma il mia. datar ,, la mìa pietà if tfiufa . 

P » 1 s c o. 
Csltjìo iaol, eolcjìa tua pleiade 



Spiai! ai Scialo ; e z;,9Ì , che fìi dcliUo , 



Sua. n-ibauieia- padejlà nttrtedf ' 
Per Satuarii :. or di jai eaaprendi il rcjla 
Pel Padre m-.fralaata alla tua fide 
Cemaclle Augiiflo , che partir non ejì 
Valle mara di Rama : Egli nan volle 
Dani s' Littori s. e. la. tua fi gli bajla , 

Minteli Aaiifitr; suefi» i il prim, 
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Atto Priho 
Stgno , chi n'ha : ia qncflt acne Eì rr' chtt ■ 
Mi ancor fimaalii ìb fra ìt ftbìcri orniate, 
Ep'm Jìeara, e mamfi/la prova; 
Ui in eià nulla al Jan». 6b Diil^iiì-danqut 
Bdltte i avtr iti Genìur pìttaii \ 
E mi Sarbari fiemù, e Val Semamt 
CSr quel itiBBatc, eie natura (lampa 
Pcrjin «tWOrfa, e -nell'irata Tigre. 
Deb pereti il /angue aia Rima non volle 
Jìlhr., cbi tutte dì Sabino il fangat 
Scemo per qntjle tiene 5 e perebi il vaolt 
Or , che quel fi vini per le onerale 
Ferite , ebe per Roma er porte imprejje ì 
Il /angue di Satin fili campo giace ; 
E qaet, che per te vene or /corre, è tulio 
Sangue Remane , e Qllad'me , e quefio 
Roma oro vuolì e /e'I riprenda in pece: 
Ma quello aìmen del Patire mie eon/ervì, 

!■ I I s e o. 

mmi Dei qml ■sìvlàl Deb inio S egefit , 

Tarila fkiadc ( ( venga in ira a Ciocie , 
Se rutnlo) hò dd tuo Fole, che tal terra 
l^on avrei per -Elvìdia ; e la /aperte 
Ven puei, quauia fior il éo amata:, lo/ui , 
ebete proaoj^ aBa MiStìg rh/bì, 
Cit il tua valer nel Fero, e nel Senato, 
Alla Plebe, ti a' Padri ogner vantai: 
Più inaila anef la tua z.;>(« mi fiin/e, 
& io ti feti mie amico ^ ansi /corgenio 
Cre/ctre il lue, valor colla lua fede 
Ai altre aaeer-ti iifiinai-: Ehidìa 
La Figlia aia la mi cbìedefli , li io 
All' tnrfie defir non mai mi oppofi: 
Qr itn tu Hvetì,/t liammat truieU 



Scena Seconda. p 

Più airi nari ci sali : Bini Saiìno , 
/; Padre luo , ehi voile farfi Augulla 
Ai Olia ancor di Roma ; Or lu di Rtma 
Torni ad cffer nemici : a quella h Jdh 
Ogni paura torre i egnì fiJfctM \ 
E finchi tini ba di temer ra^ìtne . 
/) jue/le di la prima villa udi^ 
La mia vote aceafard, e in queflo adraffi 
JicW aeeafa durar. Sii dal mh vite 
In Senati li guarda . 

S r, G E s T e . 
Ehìdia, i Deil 
Che dirai tu , quandi Japrai II mll fati J 
Quandi fapraì , ebe il Padre lui mi aeeide , 
E naal eie a merle ia teee tua mi fpifiì 
Ui me ne lagai ; ma il tui àuil mi §tjii , 

P B 1 i e o. 
Taci Segtfle : altir , cbc il mìo Senati 
Ptr la credula moni dì Sabino 



^eJJe /trite a far mia fe paltft ì 
Si il fasguc jparfe a een/iTa'arla tali-i 



Del Senato la pace, nlquamo f-frì 
Del mii rigor: iùrni la calma a Roma, 
Rendaji la Um fide; t allora 
l^cirai,/c Pira aW amor mìa prevale: 
Vi più non poffo . 
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Atto P k i u o ' 

S E s E t T 1 . 

a c a mt Padre, 

P n 1 I c o. 

Sì, ma pria dì Rma 
La Jii Sabina , 

f ttr ; ma ìa 0» Rimana 



Dilla Patria l'amar tigi/i altra amami > 



Cbc ni il dibbo , ni il Ksglìa ; ma fi a qticfia 



Q^tl bafli alntn-, ebe per Sluidia finta 
Mtt 



U antica pace a Rema ; amai ti fiaria ; 
ÌEia at fd'gia, adi» da Là ti affitta. 

SCENA TERZA. 
S E 0 E I T 1, hidi L D c I o. 

SDtgn» da ali Odia da Là ti affetta ì 
O' Eluidìa amai ti [carda f Ah pria mi atàda 
In falmine del Gii. Mi tu, a Scscfit 
Peni! ad Ehidia aliar , ehe il Padre tua 
J! Ramano farw -Jliima cadi i 
E come , aimè , derìfi lade ì Padre 
■-.4 quella fianjìgliata amor perdona . 
Ma ceca Lucia il più fidelc Amica, 
Cbi all' iefiUic Ginilar rimane ; 






EU' 
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S c I N A ' T E R 2 À. rr 

E- lì guida fàift la c^bh medifma 
A qaejlo laogo . Amica , aljm cnmitas 
D'ogni [alale ahbandmitr la J^eme, 
A che vieni ori Nn" pretredevi.t Lucia- 
Sjicl , the dì noi jBiJio ScKBle avrthbf 
Aìlin trosunzìmo ? Vdijìi, amiti , 
La fir,l!„zJ /aldi 

O Scge/h', 
Craddc è ben di , chi: il Senati brama-. 
Ma i Dei ^oglion di più : nana la rabbia 
■ ■ Strìa di Roma , fi Sabin celalo 
Sì rìmanejji in quella imba ancora 
Sellù il favor de' fitierranei Z^umi ; 
Oda in noi tengiara il Gel. Sabino alfini 
ìknjol di Calila è ufiiio ; ma(B DÌO , appena 
hfoffi dirio) e invir ntalia, e Som" 
IttcamÌMio , 

S B C E S T E. 

Oim/ Lucio , ebe mai 



lo dìffi il vir : rimira , > queflo 
L' ullìine aVT/ifo , che Sabin pel litn 
Fldalijjìmo Servo a mt diriggc . (a) 

„ S E G E ! T L. 

SS?^ freddo mai ai allaccia I fen/i in guifa , 
Chi appena io vaglio ad alternar "rt/piro. 

Ma qual faror 

Lucio, 
te mi eoa fondo , Amlto; 
Nè fi pcrebi firbar ise iuflri inlert 
A iHl piacque la vita in aa o/cura 
mjira tomba, fi votea pii vii» - 
Vìtiima farfi del Segrego ergega»^ 
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li AttoPrimo 

MegJh era aljin morir in quo! rh ghriia; 
Ma il vìvir riffrbujf a miglior impt : 
E quifta i il tempo da rìjorgerì qutft» 
Da riciagtr i' alhr l' augujia fronti ì 
S E c I I ri. 
Ma in lanlo àuol qaal mai canfigìio Aaici : 
Intùnlo al Padre mìo fi iraim ognora 
La roana, c la morie \ e noi fra Mal 
Laisemi F ore trapafpamo iniiiirno , 
Vn rir^edio hjjll : FMdia f^fe 
La dolce Sfofa mia dì m! fietadt 
Awàifopi, che a Lei mtn corra Amico, 
Tu iniamio bada a ciò , che in noi coj'pira 
^efii Senato ; c al Jido Amico Jcrba 
iTaiiimo imatio: or, tbt più opprcjfo niene. 
Or la ma fe fi fa più chiara , e bella . 

SCENA QJJ A R T A. 
Lucio, mAi S A . 1 H o. 

CHi lejj! derni Dei ! Sabino in Roma 
Vuolporre il piede i e qaal mai ìnfanfìo 
Incontro al cradtl fuo defìin lo mena ì 
Lungi il tenete Voi da quefla terra 
Ciuf li Dei , de l Amiee atete in tura , 



Commt$ a' venti infialili , t fugaci : 
Ora che tate aver l'intatta fede 
Per due lafiri [erbata f oimi che vale 
Fra fperant» e timor, tra gaudio, e duel» 
^er vijpiti i trusaglìati g}»KÌ ; 




Segn 
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Scéna Quarta. 
S' {gli i par fina aipn , chi ferino Fah 
Vana indupria morliit fuggir non peffa . 
Mi -^iggh m, cht fi afprcjja. (a) 



(4) Dù 



Al porlamcnto , alla favella , al vifi , 
Slncl , cit cerca , egli fiahra ; e cerio è Jejfi, 

Lucio. 

O Cd ! qua! vulio mai '. Siranier cbe crrtH i 

S A > I N 

Qrea cbi a me la aia eme/e ìnfegni, 
Ptrtbi O/are -a mt veder fa data-, 
E, fi in tt tmtfia pam» BQB bifgUf I 
3% la uù aMta . ' 

" ■ L D e [ 0. 
O Dei qaal vect ? 

S A 1 I N O. 



ramo me dal primier Saiin diflhfe , 
Cò! Lucio par no! risoaofca ? o forfc 
Fra tanti aniìeèì , e nuovi eafi acerbi 
Te Lucio ancor la forte rea mi tolfe 1 
L n c 1 o. 
' mìo Signor pur ti conofeo alfine ; 

Maiamai ìidiiol,tèe la Jlanc" alma primi , 
Cbt ai fcKfi BÌega ancor l' afata via . 
Qie Lucio a 'te fi toìga '< ab Giove faccia i 
Cbe a Lucio pur coti Sabin fi ftrbi , 
Come Laeia a Sahia. Ma non i qaeflo 
Tempo e Signor da prolungar gli accenti , 
Tempa i fol dì fi^ìr : deb fuggi gaeflt 
Sirre nemicbe, e infidiatriù artnt, 
S«tJlo barbaro fìggi tmfio Senato , 

/3!C-. 
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./A T * O -P R I M O ' 

S-fiffi-i hteim, tbe per tera ijlrtma 
dltflàiù baci Jvemurata icfira. 
S A ■ t n 0. 
iMtÌB, li tu Btii ttii^i aacer SatiM -, 

la app>r abbia alla nemka.ftrtt , 
sàiìg firza , e vahr : ma lajita intanlt 
gaefii ài fidcitad: , e i' amtf figni , .. ì 
Troppi) a mt grani, t troppo a te Jamaf, 
In qtttjìi luoghi di timer jhl pimi 
Ptr non crejiermi il daol, 
Lucio. 
Ma deb , 0 Signore 
in luoghi lai qnal bai ài le, Jé" Figli, 

Fri-.:: di f'jy^i in , ira di pkladc, 

Da'uTeJìrmo 'f^r'or'JiffiTc c'i'nTJ'. ' . 
E doTit or aicni ì a una nemica terra , 
Cbe fila ha file àel ino [angue , e dmt 
U amen feemc i non fperar falutt . 
Chi mai fsran qut' pochi imi ftguati 
Sema l' imien hr jiào Jhjìcgno ? 
Che t-infclicc, e defilala Langri 
j Senza it fio Duce , abbandonala , e fila f 
Deh Subino ài Lei , ài kr ti eagìia. 
Kitdi , e riveir."» •"•omlo a/pelle 

D\lZ!yrpVf.u «e- cl'f ./ireJ ' 
Morir, da Kiih colpi aptm il paio, 
Ci! qui lafiiar fino la sii n/iana/a 
Tremata il capo inoniralo , e gita/le , 
B 'Ibifflt a- fcberaì àeUa fUbt tfptfta.,^ 
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Scena Q^uarta. if 

Facciali Ladri gli Dei quel, ib'lia Gel fcrÌM 
Di R:t , chi io far, conwn , che lii m'ìnnìì, 
Drnic il qualunqac mia dtfl'i mi moia : 
Aiollo pnor gi'a vljp , e forfè asterà 
Più di qail I di' IO volta ; or piò non vagth 
Di quel, the vagUit la mia rea Fortuna ; 
Vana t. ll tornar affi iaibhft imprtfit 
Anà a ttm riàaa ; ed la non deih 
alia mìa morte irar àiJla aia Falria 
Meco f attimo fao fatai periglio. ' 
Forfè non fai, che Jan le Galtìe tìuts 
Tutte Mie Romane ojìili ìnfimi 
Or diami, o Lucio, asnenlarar ebe giova 
Di fochi amici i' in/elice avanzo , ' ' ■ 

£ morir pai con quella colpa a lato ì 
Odimi àrnica : Io fon di nuocer fianco 
4lla mia Falria ; e fol colla aia morte 
^ejla polra/p ornai foìtrtr dal peggio, 
noma fuor, che mia morte altro non eira, 
E Roma auralila ; s fifafsluo il refio-- 
^Più rifìetier non giova : aijin fon fermo . 
Dì prafentarmi a Cefari , e recargli 
Il Mirato fin Ibernico in braccio , 
H fuo Compelilor, Sabìn, ait Jieffì, 
CSt li forprtndt e Lucio ì Amico, ajfai 
.ippregìojp la vita, t , fe or voU§ " 
Con altri memi eonfemarla, forft 
Roma àiria, che troppo orrìbil fbffi 
A qaejì Hsbi la morte, ccb'ia fai mìe 
Atltr clic mi celai dae lufìri interi 
Sol per itpo di vita in qatlla tomba ; 
Do'-i' BT) vedendo irmi ella morte ìli bratcìe t 
Forlì diri ,. eie ia fol cen mia viriadi 
Fu! tata» aliar e gentrif» adeffo ; 
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itf AttoPrimo 

£,, fi io par vìnit , e iitzicndicale cada , 
Mmcn am-TÒ cella fortezza aeèaau: 
Deb MB turbar col tu» dskr gli ejhcm 
Gtntrtf penfitr iti lut Sablnt 
Luci» feM: tu per me viti/, e U tu» 
jtmar rivolgi filo a' mcjli Figli, 
Ed all' afflUla hr mifera madre. 
Alla -oedoìia mai del /ho Sabina : 
Ta la conforta , e sì la feria in vita , 
Cbe la fua morte il uh ceatr non turbi: 
Vefpafiano aeri di Lei pUlade, 
Ami giiifto farà , cbc di pleiade 
liupo non i, dose iimccma Jìedt, 
L tF c I 0. 

Deb lèi peni! Satin : ecffn gli Del 

Si infoafii esenti ; £ noa fai lu, cU luti» 
Contro alla tua Famiglia ' irato /rime 
Sifefì» di fongue ingordo tmfi» Scaal»:- 
St f-il regnajfe Vefpapan , potrebbe 
Sorger nel nofiro petto alcuna fpeme \ 
AU ed Senato infiem Ccfarc regna , 
Anzi non regna, cbc il maggijr fio 'janlo 
F: , cbe Romano Ciiiaiìn fi appelli : 
Cìa per decrclo del Senuto , t fao , 
Poicb.' del -oìiier tuo più non s' ignora , 
A'Preeonfoli limi, ed a' ^e/lori , 
E a- Re confederali or pi» l' iafone 
Di tua ricerca \ e fi prepara il palo , 
Il littore, le vergbe, t la maanaja, 
Ni folper it , ehi J" initocemi faagui 
fu»l effir lima la Itemaaa feure , 
ìhn i fiewr» la tua /Moglie , e fina 
. ^egP iiP'»eeiUÌ , e mi/eri "Bambini 
Ignari deUii tua iella, hr firle 
At Ctraefit» aniren ridinda in bratti»: • 
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Sc£NA Quinta. 17 
Cif KB , fi ni figììD tm noH fi firdons , 
Ci' ama il fido Sigefli 'ftìnio cr «mlfi. 
S • > I H □ , 

0 «V/! Segcfic ancori Sca Jìa: chi a Roma 

Fu fida tignar della fua ftde or provi 
Il ben dovuto frttnh, Aia , oiirii , foia 
Io fon , cbt gli di morie , e ìl trhcr mìa 
Solo nuoti al mh Figlio : ab ii:aoja dunqsi 
Sabino , f caro Figlio almsn fia faho , 
E la faa fede inviolala rcjìi 
Isella mcBlc di Soma : eli eòi gii fefps 
la una tomba jofpirar due lujtri , 
fui rìpefarci il rimaniate . Jndiam» 
jlmìce , e la fedii cara iknforle 
Foniamo iit/aho, e i fieniarati FigS, 

Ma per Dio, d" Eppo/iina , i de' bambini 

Signor , ebe parli ì non riiien Lor Liaffe f 

S A > I H O. 

tiò Amico : EIT ì da qaejle mura lungi 
Quanto dardo [uà pr dallareo mona : 
iuta non solle ( 0 Ciel dove fi trova 
Segno di amor , di fedeltìi maggiore ! ) 
Ella non volle , ibi Sabin ne gìffe 
Solo alla tomba , e vuol , the una mtdefmt 
Start del fangut mio , del fin fi : 
Ora fi Betulla iti la vitina jeha. 
Dove una tana , e lafingbma fpemr 
L,a muove ai ajpeltar mea duri eoetui j 
Ed io la fua le reca , e la mia morte . 
Lucio. 

0 Dei, perchè punir mai tanta fede. 

Punendo Lei, che tanta a Vai foaiglìai 
Ma a ntJ Sabin ^iavefìigar waa ledi 
CÌMtbi tS loffi nel Gli fia firilla: 



iB Atto Primo 

P<,icbc avrem Lii fsham in h mie Cafe - 

Dn più celala , ; Jido -ijpìsh avrete , 

E forfc avvile pia bciigni i Numi, 

I quali arrojfiran dì aurr sì Iwigamcale 

Lufciata i'im.Mtnza in banda: 

^linii più fa.v;j , i fiivofcool fuga 

J'oiy.ì guidarvi od al nemica Parlo , 

0 a-rii>flkmi sgnir feri Germam : 

Gli anni, e il pallor della bilu/ìre tomba 

Han si cangialo il pelo , onde gir pop 

Dalle Kemielit terre e ignoia, e pino, 

S A B I H o 

Sthifi UT la Cmfirte , t i tari Figli 

Sien falsi anch' -, « H me il Fati facàa 

Jl.faa vaiar ti' ti pai H vUa tarmi; 

Ma il mia valtr , la mia coftama al fanti 

Par TÌmarrammi fia fia ìngiaria , t fetrnt; 

E P imagi) £ Morte arrìda , e aera 

la fot vedri twi Uaa rifa in wita . 

S C £ N A QUINTA. 



SV fuijìa figlia quinti Inami il pieit 
Par non vaaljl, a Scgefli; t, fintili in iuhbia 
Vnafiii tua fide, ElaiiUa lai femfrt 
hepùcahìl semita : SIaìdia ,iljàit 
liacqae Romana ; i le Ramane Donne 
Ama» filiamo ì Difcnfor di Roma . 
Vdi/ìì il Genilor degli amor aofirì 
Ogni tura vietar > Io debbo al mio 
Padre abhedir, lU al Confile Ramano; 
Or la , ffreggiando il Canfalart impera f 
JfefagttU nuaoa to^ aggiui^ii 



Scena Quinta. ip. 
E il Gcnìm finggi^ids , Mia Figiìa 
Or più li rendi , t iti fua fede indegno . 

Ehrfi, 0 Dei "ma lè. ,'io /ami enctro. 
Aia, oimc, qaai tofi or parlo : Ab corri, c jciqgS 
Ifificllì di Roma, aUa ,ua fedo 
Rendi il 1,,/lro primifT, libera torna , 
£ i/.i tc^li ti rejfor .di ancrtì amati . 
S E c e s I 1. 
mplpma Spifa, e la fin giungi 

Di Olia fc a Jubbitar ì per tua rtfforf 

Mi awafti i e BOa fai par ,fi mi ami aatera t 

Daagm delitto fia f amar Segefic 

in EMdia ì per cui Sigefii poh 

il Padre fuo , la Mei Patria , i fanti ■ 

Dmejlici Penati, e fia fe fi,Jjb 

In nero orrido abblio: della mia fide 

Del oLfile,^e'^dì'AHguJir!^E^'par fauna. 
Anzi videro ^r, quatto mi fparjì 
Sangue miglior deW onorate vene. 



Il CUI fello a più J un vidi , e piagai. 

Ite far lorfiampo le natie paludi, 

Jbi come Donna è mabil per natura \ 

Vii , mi dice/li allor , fpargendt il fangut , 

C6e per It vene di Sabìn ti ferpe , 

Vanne, e per Roma, e per EMdia il ^unlm 

Pccbé fi degno atfin d'ElviJU, I Som: 

Ahi quante 'Mie fra le Jpade, e PeJU 

A peiiglio mortai ia vita tffirji, ■ 

Ogasr avendo ìa tua tote aitrat ; 

E, fia mn tadii, H imerità eolPcpra; 

Or cbt atti» bnfi^tì» , tftgnt gkcfù 
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Ma farai paga alfa , cbt la mìa mvrlì 
Togìicralti il rùjjor i' avermi amai» , 

Segtfle Ben fìù ; con qaejiì itili 
7> tfpe mi ajjli^cgi : il tao bti cor m' è Inpp» 
Jvs(o ; ma Ìi Padre "b Dio ! . . . , 



E' Confai! , e,Jè amor Sabina amajfe , 
Finger dùvrìa rigor ; ma in non Jel 
W Stnaiar, ni ConfiU, ni Augufla. 



Ab fi il Padre morrà , non E/ari Figlio, 
ae r un dal ferra . ( dal d>i<^l f altro cjimii 
Vedrai cadérli imie«dicili al piede : 
S»la la paai falvarni emramhi e al Padre > 
S altbi la porga an priego fai , mi bafìa . 

0 Cieli cbt ibhdì mali tbé a) Confel porga 
Prìigbi pel Padre tao'iper tei quandi Egli 
Di pm parlarli , ami di pili vederli 
Par or vieiommiì altro Orator ritrova 
Per li datbìofa iaiprcfa : e ton qualfroule 
Pregar m' Hdr'ta pir an ribel, di cai 
Tatto i in tema II Senato , Aagufio , ; Roma i 
S ■ D m • T s . 

£ thi mei fui ttmtr Roma i4 Sailmij 





hai 
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Scena Q_uimta. it 

In ehi pria dì mrir Jue iuflri gìacqut 

In an errlia tembù > ma oìai vtgga 

C6f in fui dciufì aliar, cbe ìb le trcàsni 

^:iakhc fiamma amar per V infilice 

Sigijk: Ah bei fa per donea dapriaia , 

Cbe rara i ì« Danna an car jiaitTi , e puro . 

Aia gadrai dì tua pace : andrò ad Aagafo , 

Sviterò il gran fcgi cio , e prcgberalla 

Ad aeceliar U niia mìa per quella 

Del mìfira mio Padre ; e , i' io nel poffa 

Muovere, almn merrò col Padre accanto. 

B L T I D I A. 

Ji ti arre/la » Segefliì i dal mh flauto 
Che ittfidet ma fai mai tonefa almeii» : 
Se il "Boi, meif vàio al GemKr, e talt» 
Per le farò a fa giuflo , o non gìafto , 
Cbe ad amor lama igni gluflizia cede; 
E fia ciò cbt vuò il del, pronta aen etm 
A fippllcar il rigido mìa Padre: 
Farje ad e/curo , i torbido mallina 
• Succederà tranquilk , e litio giorno . 
S E 0 E i r t. 

Ferain gli Dà i" anguria : io parla o dolce 
Cagiaa de' mìci pen/icr : di le mi fido : 
Peiifa cbe figlili in fin : penfa che ìo l'amo . 

SCENA SESTA. 



"yOefil, eb» Ticbi) 

P M I , c 0. 

Vn infelice Donna, 
Di harbmtht velli trnoia , t tinta ; ' 
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( -Atto Primo 
E, fi il ver lece argomtniùr dal ■Bolto 
Di ntbìì fpirti, e di rigai cajlumc. 
Fa poca tangi dalli mura > dave 
Sarge ad Ecate fiera afcura fiha. 
Trovala a eafi da mìei firvi ; a un fiera 
Dolor s' era , Ella abhaBdoriala , t imtrnt 
Due fìangCBii ut anca fiefibi SambÌKÌ 
PiangeKli fil per imiiar la Madre , 
PoUbi Sun litftra appesa il or fi ban giunta i 
EIJì penfiro , cbt da' fimi quivi 
Cafiiau filft al fua defliao in braeiio , 
Da che non firvi , non Compagni , a guida 
Eran ten Lei; quindi a un migliore alberga 
Jntiiaia per Lor f affilila Madre , 
Slainei partir con torso oeebio rieufò : 
L'inafpettata refijìenza, e il iìen 
Sguardo iSi afirvì a un tempo ombra; e fifpelloi 
Onde veleanla e fina Irar : allora 
U ìllufire infieme > ti infitice Donna i 
Deb mi hfiiaie al -mie àolori in preda , 
Diffe: I , fe or U fele » tiò Bi ftìgni l 
Ben a v»( quellt gemme 1 1 in tìì dir Un 
Ptrfi un lì rare eritmul monUe ', 
Ole lai non ebbe Cleopatra ungiorms 
^efle , lor dijje , a me nofifi pefi ; 
Di gemme di mia paci a voi fia prezzo t 
IJirvi aliar ledendi un tal lefire 
^afi da Lei fircj^giar credetler certo, 
Cbe £eal Danna fijfi , e pili gehft 
Ailor mofirarfl di is'jdni-la in Ri>:r.a ; 
E Benigno alUi forza : a'.hr Vallerà 
Donna, cbi pria prtgur am'iìjiudìo, 
Temerarj , niun fia , cbe fi aceofti , 
Dijfe : the a»« Metà mai firn! mano 
^ejk mia tre/lì > « falci/ l firsa- tlfin 

Vt' 



SciNA Sesta. 33 
finir, verri, ma Uberai non JIrciia 
Da fetvil {b"'Oi ' '» jaefla dir fi mijK. 
la la aiJt, òSìgnir , c cbc fin iaaaa 
Si niitt Reg»l iUaflrc, almtn rascatfi; 
' Hi si qualeafi mai f agili il pilla, 

Mcnire Ella par fiw' altra dama ajff/ittai 

crtiittii pirtii , che a le imiffi 
Ignala riatancr; onde et' figli 
Cefart dì eeuduria t u mi piacque '- 
. yidìla , ibi a Sol firn , vidi i due Jica 
Samcimi 'Bambini li fianchi apprcjja . 

F F P o H 1 » A, 

Sigaer , tbt il più di clemenza bsì phaa 
Dì un ìnftlÌ!c, 0 Dìo, mìfeia dtnsa. 
Di due mi/cri, timi , figUiamctnli , 
Cbc lai par fin , qualche pielil li prenda . 

Ssrgi , e narra jual fii , cndc vi-nìfir , 

La pairia , Jl /angue , il Gimur , h Spofo . 

Signor, Ta vedi un infilici donna , 

Che dapmutlo e duolo , c liilio /pira : 
dà fin tre di, da che il crudtl mìo Spa/o 
In BfMW a ignota iaafpìta cinltada 
Stanca laftiammi , ah!>Qndinata , c fila 
Can qtuJH figli: oìinè fi'rli innocenti, 
B Che feceft, «ai ,«i%ri Figli, 
Che e' ahUa il Genmr a nateer uniti 
Ma vàfiangilti M Bea ra^eitt,» Fati 
Ha il pianta va/ira .... almi Palma man reegt, 
Vatilla il ur..,U piò mimanea,.. ioetlt. 
P m 1 c 0. 

O Citi* T aUa datar U bo Jlrttta il pitta, 

de piA nw parla , t defla a a^aim pìttait. 

Vi- 



94 ATToPRlMtì 

CoHfil Co/Iti niìU me Jfi actegìi, 

E la gii'tia flrf Ehi£a , accia ei'ialcl 
Delti dtl corfo dasl sì la confiti , 
Che il finirle patir h incn/ca ixtmi 

f linci dì faa coniiàiin faprcma > 
alnaiiti fual firii per sei ridalla. 

E r F O H I N *. 

Olmi qualUumt aìfia ....... 

P H I ! e o. 
Vitnì, e rìflera 
Ilpaffato languor illujire donna, 
de talaSJimhri alf onorala ajplta, 
E al tBt Jólce parlar, io ti prtetéa, 

iisMMi anBam.'si^tìtfitfi 

Dtl niftn Jii&t mai JliBe eni^ . 

Fine dell'Atto Primo. . 



ATTO 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 



O uih fidcì Qijloic 
De' Leftrigon P iniqua terra è gaiftt 
Una de' Ramani: lo par da lungi udita. 
Che pieiefi iran Bffi , e a' Saaii eguali 
In perdonar al hr Ibernico epfreijii ; 
Su qutjìa /Bùia ii pii credula appena 
Pittimm» , r fil di /curi, t flragl , r marti 
Vdìaiu la mote minuedefa , tfcra,. 
E, 0 Del I aesi flragi aMam I Ai Fior» a quifte 
Sariara uda, ptrcÈi mal andarmi 
^aà l' ade a un Padre mìnaec'iar la morie , 
A un Padre oppnjji dalla furie in guìfa , 
Ole in cor dì Tigre dcjìeria pieiade. 
!■> noi isnofio ancor, che pe' tuoi detti, 
Psìebè in la fua cadala ancor fanciullo 
Me fuggendo logliefli al flebii cafo : 
Ora in lai tempi lui conófcer debbo. 
Che inulto cede alla Romana rabbia : 
Ab non a-aejji ta fedel Cafìode 
Da quella marte me fanciul fatiratta, 
Cbe tan meno dolor fofferi» avria : 
Or non farei a tttear quefìì li^ 
Di pietà vuoti, e forfè a fiorir morte 
Ptgffor d'ogni altra dalla Jone ajlrelle, 
F L n R 1. 

Figlio, eie tale autor Fa^dua tm. 



Cbt dì le prt'iui , l! cìitjiìidr mi sfirzs , 
Si miforprcnJi il diirn scirha capi, 

Sirpcrm, t tulio irrigidirji il /angui , 
h creila , cbt Sabino t ceier hSt , 
O dìfia Jìgurli f amaro frano 
.Pur fi godere in quella tomba ìgniij, 
DtHie in quii di per Lui per Nii fumjio 
lo piangendo II lafeiai : cri Tu a/l'.m 
^a/i 'Santiina , quando il Padre tuo 
Te, piangendo , cader Ufdommi in braech , 
Dicendo , vanne , c al Padre il Jerba « FltTO, 
j^ccii drl Padre In vendala Et compia, 

H l A V I o, 

E ben io corro a vendicarla, in feno 
A Vefpafam quejh late»li ferra 
Fih a viirari t H mt tari U ^te, 
F L o > a> 

Fermali, a Dia I 

Uijja/chy' 



b' abbia il Padri 
La bramala vtndella i ab, l' te mei meru 
Shalche merci da Ti, Jifi» ti frega 
STdanatJ» [arar . 



Tania mi Utr ài Dàj tic £ Sabina 
Far/e fìà mm Jt tireil: £g,U i ttlai$ 
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Scena Pri m'a . 
jIiì Ausi'/h, ti a' Padri ; e le rictrehc 
J-liitla dure di Lui certa centctìa . 
Odh«i Q Flavio, io fai, di morir firmo: 
Olì una ulta meni 4' aagofìc pena , 
Della mone mn fu^t al fero Bfpcilo . 
yaì morir per Sabino: ^ii fa fatuo , 
S'ioptr Lui'maojt. Etimi JA/js/ tir faufii 
CU ami miti ritnett, e al ditte Amieo, 
Aa infilile mio Sabin gli date: 
06 eomt gii eetbi lieiameate io (binda , 
Se ai delcc Amico il mver aia wefmi . 

Flavio. 

FliiTO , ebi dici maìì quai fenji afe^t i 

T' invalaron l' £ritiiJÌi ab taiga il Gela 
S) tri/la esento. 

JJi , mi' afcol7à amora . 
^7.' il mo , aè dì Sabia i guari a Rams 
2^010 r afflilo; e pai d; lullri il eoi fa 
la mi giunge a mutar vip , e coliame , 
E fegae in altri a fomentar tabbììa: 
^ijla gemma reai, in cui Finfegna 
Di SbÌiìiio è fcolpìta , e ch'io da Lui 
Ebbi in quel riiferande , e fltbìl giorta , 

t-efìa f^ri, cbe ognun creda in me viiia 
Mi cbe fi cerei , i fine avrò in me fila 
n -^mani furor, pìr tal „. m- offrì' 
Ad Augiifio , ai Senato : in ceppi auiiiiila 
l Serni, cbe di Langre io meco addiilfi, 
Tragganmì a Lui ; Luagrife a Lui ti ir.ofira : 
Cjjì più di Sabia Soma non cerca ; 
Caliga te il Padre, a me l'Amico, a Langre 
Lo fvcniwrata fao Cawfian fa faha , 



a8 Atto Secondo 
Ditdc, xè i moi configli lai la fero . 
Che io debba alimi falnar eoa ii rea colpa ì 
E per fuggire un porrìcirìio , an altro 
Io commctltr ne debba i abbiti a fioro 
Huejìa tua Ma pur, o ad altri e offri ; 
Cbc Cim,rc Sabinfilvar f, debba 
Per la via de' ielilli , ad altri Ìù lafdo 
S/aeJla sia fcelerala, e Sabin pera , 
Si pera il Padre, t con Lui pera anch' Io, 
Cbc meglio e un ìnnoceme morir tsp . 
Che un lungo tiner fccUrato , ed empio. 

E ben , f^gua eiafcunl il }ul \«,figlio : 
k 'i:in iiolo a inorir , pronto vileno 
Ho meco all'uopo ; mi tu [appi iiitama , 
Che M con qaejla tua cieca pietaie , 
A tal non giovi , ami fai danna ejlrimo, 
Clf laii i mici giorni gloriofa morti 
Cbiuierthhc , or farà taciuta , e wft : 
Co%i la flotto li a te fliffo nuoci , 
E me non fahi, ed il ma Padre uccidi. 



Je ni debbo , ni soglio i' altrui vita 

Con tua morte menar : là laei Amico ; 
E coutt 0 Floro vuoi; eb' io C offra a morie; 
Ab non dovevi di tua fede darmi 
Saggio lai , eb' io farei del viver le» , 
Gelofi min di quel, ch'ora non dciba. 



Sì poco lì Padre , e la faa vita bai ei 

Flavio. 
A ctjle lai la ffretxirebbe il Padre , 
F L a K o. 

Jprtffor, ma tu curar la dni . 



Sfres- 
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ScEHA Prima. 

Flavio. 
Spregiar la itve egaaa, fi colpa » quejla, 

Csipa nsn i ricever f altrui iam. 

F l A T I o. 

Cilpa i.fi a itaaal ieuaiar ià marte . 
Floro. 

Atorit, eii,Jk tu niegBi, io ia m Ufotìr», ' 
Ji/ltr tttjbl/aral, non io eruAU. 
Cruifh i bim eii alirai la gloria niega. 
Qkrìa itìJlfinor peggiore affai. 

F L o K o. 

Jklk Prence , ti avrò dunque a garrir lieo , 
Fertili II don dì mio vìla aceilli i e quefia 
SS VÌI, che lanlo rifiutar la dehii / 
Dib perdona o Sigmr : dì più non poljo 
Dani di Lei: deb Tu l' accetta, o Prince, 
Ma Ta rholgì altrove II guardo ì ah or veggo, 
Cbe Tu nadrho in barham paefe , 
Dal barbaro co/lume ancor non afi 
Dipartirti, egli amici, e il Padre lao-. 
Eie medefmo offendi. 

O Numi , a qatjl» ' 
Cmenlo, io non creila giammai trovar ai. 
£ con guai cor, dì con qaal cor potrei 
Minarti a Vefpafiaa : El mi vedria 
Coperto il iioìto di palìar di morte ; 
TJi di noi più qual condannar Japrehbc i 
JJon difllngiiendo il reo da còl l' atcufa : 
E J* it P adiffi londanaartì , a Dia , 
Sterno tu ftufiarU . 

AJttha 
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I, Atto-Secondo' 

JfclUa . yifpà&lM9 
Tu man (eaefiì autor : arila Clemenca 
J^tf Hif iafioa amiiaha Jmtl far fi: 
I» lì tiH alter, cbi bìsu fk Sabina, 
CÈe wlun ridile il futi di fi^^f Haft ; 
M parti' E> viggo umìlìarfi aipicde 
./Aw' nemltì, ti li ractagRi, i tafla 
fitlP ingiarW fi fearda . 



WS i fr/ì a lai rìfcbio 
Jft* Sahìn: firfi ia Mgufio H'ueccbl» 
■ Oih or patria più , tbt mn puì thaem» : 
MaTua'auiMdite Qfar ^ajrl; t.fSsU 
Ali iann», e Ta mi fitla; efei rìttri» 
li morir mia, in hai Clemtnxa ■ha vinta t 
■ atì ftth» i Sabio finta perigBii 
E nai famjahi: E, Ei ai Janna , iltarna 
Adir, iSifcr Flora aliar mi frela; 
a» Cifar naa verri mi rea punite 
Di talpa tal,' eie virladi asanaa i 
E fir/t /b dalla pitti firprtfi , 
Che m muanc a fahar t appriffa Amìte . 

F i « T I n. 
0 w'p* Tempie di pieiì , r dì fedi : 

Ecco a tal patte ia icJt : ail^r, che fahia 
Ti fii, r altra fi compia. Ma uri pelm 
Sarge un timor,,,. Ab non farebbe a Flora 
Saijla tua gii aa ingaane ì Or ar la morte 
Era II tmfol pender ; e taai adeff» 
- Ti prameiit la vile , t la tltmeaia 

Di Q- 
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Fi' I cbt mobii fanciullo ! e qfol zirla Je 

E quijìa tua > puoi Tu fahare il Padre, 

£ non affcndtrt il Qiftade; e vuai 

Opporli alt uno , t mandar r altra a mariti 

Stib virtads imtr , itila pUladi. 

£b ftaetia eaei uve daikitttl , t Infara 

A fidarti una tolta, 

F L > V I D. 

Il vera Ei dice i 
TV? in Lui fcorfi giammai jrodt , aatmogna. 
Or m' odi o Floro , io ctdo aijìn ; ma al Nani 
Or Oli proie/ìo , cbt del /angui tuo 
E§'er vogl' io ed innotcste , e aclto . 
F L o x o. 
Innoecnit, qnal fojli, egntr farai, 

JAa pii : corriate a venerar gli Dei, 
£ in lar fidiamà ; tie ibi in Lor fi fida , 
iV fna jOauaa ba-^ntr fimll», a faiiUt. 

SCÈNA SECONDA. 

EprOHiHA, E tTiDi A, ìndi SiciiTi . 

TJnla i diai^ae il Senato , e lama è ernA 
Cantra f ipprejja , e ai/ero Satino ■ 
Il Padre tuo ' e più di Aagajlt ijltjjo t 
Ala la qual bai di Lai cara , a penjìtnì 

^ella, ebe prender di' per m mefibìna 

Vergin pìetafa ia per Lai prefit al Padrr- 
Che non S$ pm Laiì fi non nan ebt lami 
fi fiaprt gh mU » ptitgbl miti rh^t % 
firam' 



ji Atto Sscondo 

E rammenlanda fpcjjs ì gmadi Smai 
Di Roma offtpi , e fangat Reiaano 
Ptr Sabia Jfarji, e ii wtipifa A»s''ft't 
DI fiù.prfgarh fir JoAn* tùttmmi, 

di Del rendano a Te quella merci Jc, 

Cit non pop' h ; ma non Jìancarlì , e fag 
Donztlla in fiipplìcar per un nitfcbìnn , 



Baella Ma pielà , eie ìnicncrifie 
^ /; W5 pien^fi cor , mi fa fielofa . 
Ma Ji apprcffa aa Carmen, 
E I » 1 II 1 » . 
Oimi, fi appresa 
Cèi i /sì eagion dì tante pene acerbe t 
J'" Ab faggi , e il pie knlan da qaeflo lieo (») 
Farsa, ù fuggi: in altri tempi ì DiJ 
forfè avrem mea crudeli : oh Dia ! tu re/li ? 
Fi'SS' , t a ehi fé fidel , fedei li ferba : 
Otm£ , ebe gelo in fui nederli , t gela 
Ja mJenI lafiiarmi : il Padre, o Geli, 
Prego^ Indarae: ì m nemit» , t mh 
Il Padri, Aagufle, id II Smi», e Sema. 
■Ah fe partì, eemie mn parta almim 
La memoria di Eltìdia : Ehidia ftmprt 
Volfe a Te % fmi pesfier , e $ faoi ptnfiiri 
folgerà femprt > t il fido animo in/alla 
Elernaaenle ferbera : ma , ob Dia , 
J ebe »' arrefii , o mìo fedel > deh fuggì , 
Fuggi, a me fenfa, a me ti ferba, e vivi, 

S I C 1 • T < ■ 

Ta! patì a mei megBa ttmfiì Elvidìa 
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S C E K A S E C O » D A. }}■ 
Lì alma morata di chi egiur lì adora t 
E non fai tu , ebc a me fuggir non l'ut t 
Che Ma data fì libero ho il piede f 
I^i faì, tit a ,/} !r„p4,r le mura 
Salia Bòa fi fi ni-u ': Ah cb' io non debbi 
Ca' irttdimtmi confr-jumi a tale , 
Cbe jwn amò mt iradiior giammai, 
la nsa tem« la morte, anzi fra tanti 
Mali Snemiatio ad odiar la vita . 

E P F o N 1 H A. 

Dei, guai «uevo mi cor mixulio io fem» 



Han eongiiirato : un mcjjo inaia da Langre 
Ad Augu/lo il Proconjhle Flaminia , 



Invano l fuoi Gnirricr Mitra eli ba ^inti 
Flamimt, t fola Egli ba da Lor raccolto, 
Cbe Sobìn pjja inver P Italia, e Sema 
Aver drhaito frettolefo il paffa , 
Aùì cbe quelV alma difperata , e fianca 
Farà del fio furor F ultima prona . 

Deb Sigejìe fperiam ne' fammi Dei , 

Cbe qutfia fuga al Padre tao.... 

Tu fet Segeflc ? SabhTa Figlio S 
lo fen quill' iefcHu. ° ' '* 
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Scena Terza. *f 
Sarbtri Feti: ì dagjue va-, tbt il Padrt 
Alia ami ne vitti ? « dunque » Dei 
Tmii perir inrtm ? t fienar latti 
Veirì Gtrm«iai t Gmìnri a a» lem» 
Vittime a Seugì M tara Aladre: e aaeflt 
Mef ini» di Ti9tdern il temoi... ^ 
Mi ti coe/àla mai, tb'lBd'effir fi^St 
Tao gìè ne» iafeiiit t,a ìafirtt 
a divi/i filar, in quifii giara» 
Mìa tara Madrt mi mrrem wfiiMe, 

éeeeìfi Zfetuu ie peffn appéna 'il pìentt 
Frenar X eeù dei Padre mio Tu fnM 
Odi CefarJitara.gaal di Elvidi. ' 
Tbfeiitd effer Jiì : ma tela imam 
A qaaiunqat altro il mìfirs tao fiato ■ 
Forft unfcamfo zi afri: /f,rhm ...'„ 

S ■ n ■ 9 T E. 

Afa dove , 
Devi fi tela il Gesitori io ■nofìì» 
Vederla , h-ead falsarlo , s amìr teea 
£ p t o « r H « * 
Laffa eo' due miei Fi^ii ;„ /g ^■^;„^ 

Selva Saèi„ la/iio^^,i .. , per pota 
R'fla, «ii di^; w ^uejìa fdJf/ 

Spiar tii tbì ,1 Senato in „c f(/-„;„ f 

Latto vedrò, perchè ficuro asilo 

E etcalto ojpith Egli prefìar «fftsjfa- 

qa,neì partito fotta ombrofa que^tfa 

i.ojlunch, intorno, , teneri -Bambini 

Per brev' ora forai: gaand- ceco io fcnla 

Ij^'i^Miai ^el U ritorno ^ 

ff'^'r.^l?r'>''»rr,}n,anu 

Ai aUrattlarh itimi, tèi altor fientral 

E» In 
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3ff Atto Secondo 
A fi» veet i Rommi , a*;/ la airle. 

In um a Leeh, acciò mfciimh H Padn, 
Ai abbraccimrt U Geuiisre io corre : 
IiitaMB, ttara,fe pk!:i,fc ainùrt , 
Stmi pel Figlia , vr per k Mjdrt il iifi/lra . 

-E L I i J> ! A . 

E tu Itti faggi-i i ti fi tafii } V^im 
Però, che alGcnUnr F.i:i<!ui cai- , 
Aia naniit i), ebeti CoiitM- i.on pfrs . 
tJoì nelle aoftre Jlanz: a j-f!.-:,r 
Allinoerem Segejle ; e iii:.iiHO u'i Jone 
Pelli ferliiam alla ria prie i'iconiì'j. 
Forfè ane^r eanger ajf. , e n u il a,.prle 
^esil^rà 0 un lesipa , e a i^:c i! }i:dd Scgtflc . 



Ilfimmo Gìin^e, Mia Ehidia , rendi 

A le quel ben, eòe ne precori: il figlio, 
Cb' io trovai , già nel cor ai .d^JU un dolci 
Delia di tJner ) ma ft Aagufle > ; Rama 
yirraimB ance mìa awt» , ìb, fe tnn lieta , 
bitrepiia merrà tei Figìh aceamt . 

SCENA T£RZA. 



WDppO SA.INO.W LOCO. 

»»ergiri- 

toilquir./'^ nai tremendo fulmine mi ba iellir 

perlklJ Coffa ragion la voce , e ì fenjì iajitaiet 

- hia Lucie che rechi ì 



Tutta it quella 
Pane girai , ihi il Tibunin rimira , 
iii mai di Donna altun vcfligia vidi. 
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Ab cò'h ire tolte laff'raipar tutta, 

£ qual vthra , the in tgni tefis etrea > 
Arhare i o pcfe , « g^fa^m hjiiai , 
Ma Jìiifrt inan, 

Lucio. 

SpiTÌam nffiam Del, 

Cte Dei , -eie Dei : mio haimo mai gli Dii 
Più éì me tura : or dimmi Latta, dirnnà, 
Oic flit mai la mtftra Oinfirte ! 
Oir fere } Figli abbaaiSoiiati > a tal 
Naif aliro liin fuor, ebe i/imtiata refia. 

Signor eli Dei di più irritar eie gina ? 
Forfè Qaclli mn hanno a Tt la foTle 
Di yijpipa tornila . perchè foffe 
La tua eopanta alebrata , c conia : 
Pregio ntiglior del maneggiar la fctttrt 
e il mojirare alla fine animo iavìllo . 

£ bea diajì di qacjla Hhflre tfeisfio : 

Marta Epponina ìi più viver non degghl 
A Vifpajiaao io corro , e ì' odiala 
Qrcait topo dt Sahin prefemo . 

Dtb perehì tarrer difperato in braccio 

A morie l ad EpponÌBa ingiuria tjirem» 
Siielìa farebbe : Ella par vive, e firfi 



Co/ì temer eoniìen : ìorfe gii preda 
Ella farà di fera beha ingorda , 
O de&man faUétì Cloratori, 



So ■ H A Ti * »A. ^ 

La aurit ìnteatr; ? yn m «Biar veinit 
da fatila frtHtt aUeramtiat inemin 
A mrit ttMoii fur mt aliar vtAflt 
Qi^irmi alitramiut 0 Sera Jvguftt . 

SCENA A RT A. 

Fkiico. Vii, tu, ho. 

GJmìniW /ìratiìcro alme coffetto 
Sigiar vmìri iaphra , e nuove porla r 
Cbc luna guarian la fihtzxa, ti 4ice ^ 
E la gloria di Roiaa , c del fuo Prines. 

Ci' B f< afcoili . Ma aiifìi . o Co'a/a qutnlt 
Scrij^ Fiamniei cbi Sabìn già sisa 
fuim» i Jaiiiù i ina , eh' Ei sslga il tal}». 
Invtr t Italia , c iioisa ancor non ufo ' 
Oiderl» » Prifio . 

l Dii Sigiar Mas voitao 
Or più fij^ir iimndìem Aag^a » 
iapaiiiiB il itIUto di SakbUt 

Ma ft punir vsliavio , ptrehi pai 

ia/ciarlo ad orna de' Xomaài iBt&- 
Due iaftri imri i ^ 

Pirelli kì/tfft'isiWM 
Jldagffermiiti pu»h» » ^mr umnia 
Ed ammanii tornar mutnaf», t fiuri. 
-M» milGìnmJIrtaitrttUgik fi apfrtp 



40 A-TTO SsÒÓHDV 
SCENA QUINTA. 

F L A V 1 n , t Dtl.f. 

SIgmr un fcdd prua el fiè lì miri, 
Che il Tiliilìc Sobia al pie ti ama 
Fra duri etffi ineattnato , e vinti , 

Ssmoii Dei - àaaqae i ver i juà vieti Stbìa» f 
Paga or par Jìa la Maljìà Latina . 
Ma Ta Cincin Jlramer chi feìi 

Fra^Gàuì' 

10 nacqui , e dì due giorni il eamìn iriese 
Da Lattgre il naiìiijuiìl parte, e dhide : 

£ per editto a ognun FlaMÌvio ìmpcft , 
Che al faggili-M fi vielajje il varca, 
E cbc il darlo in tua man grato a Te /ora. 
Slavami un di eo' fervi miei li fere 
Cacciands al mc'm befeo , allertili a jueìla 
Parte unfuggiafco Paffaggier tedemm , 

11 qual le piarne Mieitafe quafi 

Era per torcer Aetro ; t firfi ^herri 

noi riputando, dì fe Jìejfi ineiTIt, 

Frà paura, ed ardir fermo rìmafe ; 

Fincbi viafe il timor : già già tolgea 

Le fiallt a nei : da' moti lai tteoibf 

L' alila in Luì lormentata % e, fe non -gutfiii 

^liro in Luì fofpettai grave delitto; 

A' fervi ailor di eìrcoadarh impof , 

Ed Ei Btilf altro , ebt lai voci dìffe ; 

Or sì paga farai ingorda Lupa , 

E Sii dì Lei 3ìra«tiii afa! peggiori. 
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Scena <Ìuinta. 
0< in me pamfci quel deiilli) Ifle fn , 
Chi a Ti la fronte itlf aliar circonda; 
Ma pur farawì alfin più giujlo aecìaU , 
C6e JaprS veadiearmi, e, quando aetiji 
Al' avrai , farò vhoi * Fembra ma 
Verrìi JBtgntfa a lacerarli II csre . 



She/ìe l-ejìye«e 
Focifur diSabin, quali G l' e/po/i 
le It narrai. 

Sì , celai parali 
Mojìran Satina in parie : ar qua! la puoi 
Miro fegna migtior di Lui mójlrarne ì 

V l i V 1 o . 

^ejìa gtmma real, cbe di Sabina 

Cnmìtn infegna , a Lui trovala in fena , 
Cena farannc, c indubitata prona. 

Eterni Dei ! che iiMiarni } mira 

L'Aqmìn, 0 Prifio, che fulP uiabU thiU 
llfalmni Di C/Wt 

^ejia appaino 
Or mi ricorda , che Sabìn fcolpiia 
Tenet dapcì, che il falataro Auguflo: 
Stolto non fippe aliar , che qutjìa il fue 
Fulain riiorio i» Imi faeear Jeat» , 
V ■ > r A t I À H 0. 
Ma Tu, tome il trae/li inferri ajrtìni» 
Si^ai a narrar , 

OtisìM il mfft t tim» 
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43 Atto Secondo 
Da'ftrvì iniiì , jiercbi /fl Ptibe , il mme 
Vicada di Sabìa , h taa tisdctla 
Titta a Te non avtff' : "è gii, il velU 
M altri pakfar , chi al filo Aagufta, 
Pertbi altri a Te noi deiji ; cccol rimira 
Come fmgc cojlaitza , c qaalt afflila ' 
litircfìdtzza ( fommi Dei > cbe ptaa ! 
Poiiffi aimca -fuggir lì darò intfaire') 

Prifto, qfull-aria ài có/ìailìa inuiiie 
A flupr^ 

Quando i r ti fin giunti ai coluti 
D'agni taf itti , pi» chi a icruT non iianno , 

SCENA SESTA, 



\T^>OT, ttconsi alfm fra àari 
V Ctppì ter fatìar Viugorda fili, 

Cbt m aio fanpic pur tant' anni ha Roma. 
Ahrte vogi' io , non liierladc , o vita : 
Toglimi tu da dubbiafirtc , o invitta 
afare, t ilfofio ciglio ornai rallegri 
Roma , elle £ hs' Inerme il vinti- limt^ 
2^è , non turbarti , Auguflo , io la natia 
Cieainsa, the ti firpe infen, non chiedo, 
E chiedendola ancor, cbiedreila invano, 
QT alla cleaema tua F ira II oppone 
Df Padri , e a L,er troppa uUidific Augujl» : 
Mtrei da Ler nta voglia : a ir dti Giove 
Begli "Oamìni t Hnpira , e Th i' Impera 
Saffotlifiì lan iJii, atn tal Stnala. 
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ScBHA Sesta. 
VicrjistiNo. 



£rri, e Sabiua: a aie Gàvf, t il Smaia 

Ditn il nmtmio della terra, a h ieggit 
Ambi ^aalmeme rìfielt»r , Seiim, 
£ ì premj wdel mntr iwemi te feh 
Ai ejfirml nemìe» ì b ebt maifiei 
Da meritar, ebe tu teìg^ auaaea 
datra me Farmi, e emra lfaÌTi,iRtmeì 
Ma pur fiff h del tuo deJUo fitlaii. 
Se ntn eoe $ PaM ........ 



'Sarhara , i a /eli iradlmeml ameta t 
F 1 * V t 0 . 
i la efiufa , a Sìgniir , ebe un iahr tram 
Perder feseme fa fenne , e eoff-glia " 

V E S P A S 1 A H o. 

lap, e rejìi cajkdiio , e eìnio, 
fiiicbè alla mni Ei earra , e Th avrai Jtc«' 
Premj, a prode Garzon del tua Valeri, 
ìntame a feiogìstre i filici tali 
M Dìi ne a/idiam .vmdieater Jl JCmatf . 




ATTO 
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"atto terzo 



SCENA PRIMA. 



-'^A 0>m, f Amico qui , EgU i ì» Witti ì 

-i-vJJl Focciaa cb io ma tranco'a , 

E quel li friade 
b vtitml fiafBT ì quifle Jìarns 
Ovi Mia guari mi: lefila/U, h langi 
J^.fifi il fledt. 

Eltrnì Dei quaì fate 
Meraviglie ridermi ! or due fin forfi 
I cercali Sabini t o dì Saldino 
Sii/e. aoS a pietà f Similari , appena 
Oidtrc ì» ps^, tbi Sàbia Tu fy,. 
S a ■ I i( o. 
Ib numi uuji dUe gii viieiìé <^am 
Dì tema , t di dohr : deb Lucio Jiiela , 
Cbe di sei voglia il Gel : dilla Cbnfirie, 
De' Figli bai imva ahunn > 
Lucio. 
Jppuiilo in iraecia 
Di tua Ciafarti andava, e gii d" a» firvo 

rleirear le vìi , tbe iattà fcha 
Guidano altrme , H tefii mandai; 
Ma nuli»- tS irteant. ero pi-firai 
Di fregar Miitian, fi mai fapeffi 
Darmi di- di cantetta t. alUr ff Min 
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SCENA Priva. 4y 
DI Sonia ceto il ncmko {e Tu qoiW cri ) 
ZHcian , muoja il Ftlhs , muoja SaVmo ,. 
Era gli fieno il Foro , e di Àiìnerva 
L' Atrio , I di Giulio il Portico , e dì Vimre 
Gcaìlriic Pecalfi Uggii intorno 
Eran di fofol pieni : al nome lus 

10 rimafi, toaf V^m , ibc nulli finte, 
fiala da fredda , e gelida paura; 
Ma poi , tarlala il naturai configlio , 
ìlxal Me il reo diedra : Sa^ia, SabiHO 
il' il fciiìii , dìeean ejji . Ecca allor tieggo- 

' V«m da'SfIdaii inmrao a-ovinto , e /ìrttta-,. 
E- UlU pitbi amor , che non fu dato 
A me vederlo appien : Lò fitto il tetr» 
Clìso Capitolili in prigiin nera 

11 eb'wfbr taflo : atro pathr pel vifo 
arfemi aliar , e Te da Te medefmo 
Credetii ojjmo alla fdegnaia Augaflo 
Da ria itfperasion vinto, e cojlrelto „ 

S * >. i H a . 
Lucio gran eefe int/er narrarli afcallo; 

Ma non pitale effir ^egli altro Sahìn» 
Ber dinerfa cagiaa nemico a Ramai 
Lucio. 

yjia vani , tbe il fappia; ah troppo in menti f/p 
Stanili qae' nomi , liariaro Lanj^refe , 
Comun ìiemhn, Tradiiar di Augafio, 
Ed altra anar , che, per non (Tefter dliah 



4ff AttoTurbo 

S & i> I H a. 

Ma inianis £' corri a più eie etria airit, 
j^ì il iiftnhno i Dii. 

L u I i o. 
JA; cbi or non muori , 
Fercbi Ctfare sael prì/aa il Smaie 
Udir , per tai farli Sebiao a mtrti 
Crudsl dannale.. 

Sabino. 
£ chi a far fi ha dnn^aiì 
Lucio. 

/f JlJi^: Si-Dìi kfiiar la cure ìnttra. 
Si fi miitfm t t la qmft» ("fi intma 
Saere efpizit giier , fide rieette : 
Salta aia fi ripofì i ìt vidrò f aiuti , 
' de fi irridili in Homa : di Eppenìna 
Tante per me fi eercbiri , ebt alcuna 
Canicsxa alfiit ne mri , ma con caalela 
Tal, cbe atìfcmpre faivi : il Jiano , il lemfB 
Pefcia eonfiglieranci.. Amico io ^ado 
Calma i mfli ftnfier \ pcnfa , che le fin» 
Ed Aaìco , e fedii i pmfi , cbt fii 
Quelf ifìeifii SabÌM , cbt l' alma imiila 
^riè mai fimpri « *n ieler bllujlre. 



u 



S CENA SEC OND 



Difii Stidia, adi/lì il cafi amaro 
Del mìe Spefe infilice ì Egli ? già frette 
Fra duri ceppi,. t xicin forfè a morte, 
C£( un C'mini ìadren h al/i al varco , 
E ai Aaeufta mimU» m lacei attinit* 
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Scena Secokda. 47 



E qui per mi ff fìnnì : io piu del Pairt 
Usa iait */r ira : «r ctt il Spifa io perdo 
Dì perderai non taro : imaitlo il crudo 
FettoH , tbi fippe allo fiignato Auguflo 
Vimo menar Saiia , t/al , frò il fìiti fingile 
Merendo, a nei firà dalce acndclla : 
Ei fra non multo de' venire al Padre ; 
l<ioi di andarlo a Lai farem fimbìama , 
E cmf ì premi a fi donali fi creda 
Prender «al Padre t 'vri par noi la morie , 
Delia fila cradihi premi» ben degne ^ 

E ?- > O N I N A. 

lo- i il dejìo , eie dì venJiila finii , 
Cile già nince il doler della vicina 
Mia morie i e de' miei figli , i di Sabino : 
Almjiijì-y ma pria quel ji Jlenda al faelo , 
Che il Coafiric tradì i merren , morremo ; 
Jiia non inoeadicatc ombre derife 
A Lete andremo : io né pria aprire il JianeB' 
Vò pria fiellcre il cor , in cinto parli 
Vo Jpalancari il peno a ehi del mi» 
Dolce Confini fil per file d' ara 
Trami P attimo eccidio: maledilM 
fame S'enfia la,, ebe- tante fai 
Anime al mondo ree , ed or mi privi 
Di lui, ebe filo al mondo atea più far» , 



De' Bofiri pianti la cagloa- ; rimira 
Il tradìter con lai; ma giarige al varco 
Per tempo, eilpda ferva 0 nti ton arlt- 
Diladadaìreddulfi. - 
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Atto Terzo- 

E r p o r. 1 » A . 
O/tfrf qaaì fcnto 
Turham^nlo «lì cur cnfufi , tjWsnU 
Cbe pur d' ira non par < ina che piit circo , 
Tempi i ar fil £ 'iifidaia : or Iclh Ehidia 
Di Scgijlc rao-Minta i larghi effanm , 
Il doUi amr , /' alma fmcira , H fido 
.Or, cbe a Te firba . 



e al Juah antìe» 

oo jf'" 

^aìc bt CHI' ptr Segejli, 

S-C E N A TERZA. 



I^n ni aggiangtr più naati: ar ar vedrai, 



ri Tir ni Numi, 
Cbe valile da !r,i> perchè l' antica 
Calma a! enr non rendete > obi quanto tajì» 

Amico lai; incaala Flavio, a come, 
T% lafiìopi ingannar : Fliire inumano , 
ÉJflfl* /( fe^ijji inai qucfl' oggi vana 
Sete di gloria } e perde aadaie Iropp» 
Ad Aiigujìo parlar ì era la via 
Quejio, cbe ad ottener eerto ptrdono, 
§ual mi diafli , Te minar davla ì 
Ab fui delafl ; ed or da csìpa a colpa 
Correre i jorza: Olmi qua! je-ilo wai 
Ribreixo a gir dal Confale i Ìo dunque 
Prenderò i premj , per aver l'i dolce 
Amice ueeifof eiai l'alma rifugge. 
J>gl ree penfir, Ha flore ai ftrdaaa. 
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Scena Terza. 4p 
Sf il Tcra alfine h fiderò miraniù , 
Or Te iameentt andar ìa hraitìo a merle 
Pel Padre mh : alquanti anebl fi finga 
Pria ài far cii : cbìja ; forft ™, fttrtbèe, ... 
Ma qui dae Rigai Domt io vtggii x a qatftf 
D'manàtrb del Ccnfoli . 

E L V 1 D I A. 

Afifafli 

^lal ira fi confonda talenti mei, 

i^al Vani, cbc Palma ha di rimorfi fiiaa , 



Donna Segai, ebe tali 
yi dìfeuopre il ftmbiam , a» amil fervo 
■Sijgriteeivs/bvfìl. 

S^jaelrreu:^.^ W V.n- 

0CJ\ 

E l V I D I A. 

Cifiui fi arreflì ^ e inmamnle 
Inofiri ferri denudate. 

Flavio. 

0 Dei\ 

A Lai aprite il fin .(h) *' ^„p,„„^ 

7A; 9i firmale; brara'""" 
Shitiiarh wgP ìi>,hvi godere 
Dilfa^u, fae , h vi flrafpargU il uri. (e) to- 



Stupide ìefim\ m», tbtfèi-Ia'i 



O-aAU 

Cbc mai facijli ì e £r P sfi ì ar h paia' 
Qit fluirai diratti il tao dclilta , 
£ i iradirsemi tuoi . 

O LìiVurni'" 
Or »' iniitid' h: Saifsi" iniiecenif h iìidi 
Ogs'f verftTt t il "li» ivittc. 

F r V Ò K I N A. 

Ora il cblamì ìauMtnle ì tra , tb* B muori 
Sii pir Ti ì ma di tua barbarie guari 
ìJaa godrai , no , Ombra ficgnafa , e fredda , 
Oic Julia nera [fonda d' jliùerenle 
yendetia, andrai cercando, amai ti placa; 
Olì a aorte diciti , ecco il fuo faagac , or ver/a 
Per le rsan di Cnlei, che la vendetta 

»!" Renderti paotc più gradila, c dolce: 

"". . £cn muori il Fellon, (a) 



Chi dì Lfìfataieì 
Pn-chì ìi'.u f ha lì-Nula in le, tradile , 
J^h" i' USI ò i'i sti>-i< .!'} ini perdona amai 
Pallido Spino , eie qi.i firfe intorno 
Ti aggiri drjmndo il Cojtm fungili-. 
Ecco cbe a Te io fieno. ., . . (b) iMà oimè qaaìi 
Stupir mi liga il braccio, t chi mi toglie 
11 tiih nigor: ab cara Ombra onorala 
A the l'degnofo mi ratticni il eaho, 
E ti frapponi fra la Spada , i il Reo ì 
Forfè moir piaci a Ti the io Cofìal foeiii. 

Egli 



Dlgifeedby Google 



Scena Tirza. yi 

E gii diiflla il curi Aia la m' iatilil ^ 

J /eguimniì icco afigairii h neagi^i) 

Cm ai' fittmj itW mfia vaile m< 

Stnifre iKdimfi (b) ™ 



Deb, ehi mi ^feitit, e I^umi C*JLt«- 

^ Da furìt lalì ^f^- 

Tu non e^rei àìfcfa "'^ ~ 

SarBaro TriJiior, lo del mo Sfìfo ^^^gn" i 

Lo venitllB farò.{z) ferro a- 

Ho ElMa firma, * fpponin=. 

Firmati mal (() m «Imi > Vi- 

SCENA (Ì.UARTA; CO^^glie 



Aedacia eÙrema ! 
Tanta al Confiti in faccia, e tanto in faccia 
Del Padre tuo i £ Augufto ad onta , c mìa, 
Tanlopui un folle 4mir,còc Patria, i Padreì 
E Leggi, c Impcradar tu più non cari f 

E ioijiroi fellan, no! ma fifàoìsfl 

Ora Qfflui, Tu ìntam il temeraria 
Pli rifta tojh in k m Jìanpt; » antit 

G X Oh* 
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Atto Tirzo 
Obbrthr'u al nmc mio , i' oggi pcrìa 
Ptr m maat Ctftaì'. ma in ^id,cbi adiri, 
Cadri il mia fdegna ; f /appi , che lu ir fola 
L' hai moTto:in mt qiiaMt pilli ira iejià 
Per luì; ma or..,, 

E L V 1 D r A . 

Dtb Padre aìpn 

1}» nome 

Tal più K/>n fi oda da' imi lal/hti, e parli t 
Parli , dico , e non più [aj . £ (o , « Jidelc 
Donna di tua nirludi asraì ben degni 
Prcruri - Or con Lui mi lafcia . 

U vò, 0 Signore . 
(Turbalo ba il cor cosi , die di ton/ì^llo , 
D' arie, e di lempo a vendicarmi i» Jutff,) 
P » 1 s e o . 
IH non più ttmer . 

Tania , o Signore 
Eia caafufon, the il cor mi baprijb , 
Cbe a render grazie al beneficio eguali 
Jprir labbro non soglio : oggi lo fui pof 
Inqaifìa Icrra il piede, ed oggi incanirò 
Sui Pernici mortai : ibe feci io mal 
Inquefia Terra , fmrclii; darri H vajlro 
Defiato mei; /ano, cbe m qae/la 
Tenera eli forfè ba già de/io insidia 
h qualche bianco crin: eppur qui irono 
Cbtnf injìdia, o Signor: deb lafcia ornai, 
Cbe langi io poni il più dalla nemica 
Romana Terra : troppo a me fitatfll 
Sm qaejli lidi > ove il morie inconim 
Perigli ognw : lafeìa , tlf ia torni a' miei 
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Scena Quarta. yj 
Suriari ùngiifli imi, est naa moli 
frfjflsa; citi la frome, e marmi, a hronsi 
Uan orna» font ; ma Jmtera, e febiclia 
Siede inttoiinxa w fulla ftrctta figtte, 
E cufto^fie a noi i umih adergo. 
V nisc a. 

iclia , a prode Garziv , Hata , e Jbfjittlo, ■ 
Ci: in Roma avrà citi il laQ vaUr f Igualì 
Prcwj d\Jiir,g!,a. A,igt,flo,or or lì attsnfy ■ 
Iiiipazicmi di onorar all' apra 
Chi Roma Uberi dai no Tiranno : 
A Oli impof: il condarli: e qaalr ìmprtfa 
Oggi tampieftì; ed inferir da' prsmj 
^enlB potrai. Qr/à deponi adunque 



Ogni ombra di iìmtiri c in Sema 
Miglio , che a' tuoi confa fplendcr z 
Innocenza , Valor , Giuflizia, e Fede. 



fine dell'Alto Terzo. 




'^TTO QJJARTO 

-SCENA PRIMA. 

F (. A r j 0. 

il gran ^imh , tit l rtmerfi 

! jlnco i dcliiit banm ikr trtmj : in- 

' Memoria , ormi , de avrò mai fempre, 
0 Floro 

Di imer Tt alt ira del Tiramo efpojlo : 
de firse a mo,cbe il Padre mia fm falso ì 
ae la faa ficurezta , c f atirc lodi , 



' affordaa F orecchici fe la acRa 
Immast di Colai, che a-aorie offtrp. 
Pallida in nifi, ìafangiànata , e fmvrta 



Par , che dica : lo per Te fon palììj' emhra \ 

Tu m- uccidejìl, ed io le Iclf a i>iùrlc : 

Senafi^er del Ce/iUor, del mio 
Dolce Oermaa; cbefari file in Tara 
fyfi£alrieeì «imi, pe ««ti ef^a 
A perigli» murtah tbe feci io mcù 
Alh due ittufhi Donnei di Sabine 
Parta, tbt fiSir protettrici i » Dell 
Con,' iftrpii, tbe a Sabin Lwr taellaì 
Ja mi toifoni». 
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SCENA SECONDA. 



' cbc piaci ai l^umi 

Maejafi , e Ccauriii ; ma dcrijì 
E inutli non i/iurrem : ejlremo ardirt 
Vofira farti atc„,„pagni ; : ìn qu^Jh JìiOa 
Rtgìa diAagaJh ii rìt ftlha fi Jiiini" 
Cif traditi ba Sabìn : Ctrcajfi amena 
Lati» da' Kit i e firfe ^gli pavema 
V ira di Augufla in jaefia dì fatalt 
Ai web] amia dì Satin l ma qmjta 
ìAn dì cercar , di -iaidieiafi è Icmpc i 
Jiè fia conumo il Tradìtor , eie venne 
Par or ài prtmj , ed oneralo , e carco 
Dal vendicalo Àugajìii-, t Roaia è piena 
Cello J<ia.a dìLui: qual IVmws aiiverfi 
A le irultcniie il coifo i or i' Ei fohoff! 
Dal fa ro ino , dal r,M non fa pii> faho . 
Cilin/itei Il a le /fijje aitfic cohnne , 
Cbi lirtoiidun quejf Airio : qui tra poco 

'oinerh d'JiiEuJIe O C</! rimira 

ira ii m '- - ' ' - 

1/ Conjit fii a 



Steft premia li godi, er agri Inìaue , ^, 
Miri per qutfla aaa,Seiìit ti etcìie. (b^ fi 



Atto Quarto 
CENA TERZA, 



Jjiggoc imocimc à qatì, eht ^irji, 9 ^pafa . fa) 
4hi f eabra di Sali'm 



fluì ab, tbe ef inganna. 

S A ■ 1 H a. 
b w» antvea , 

E F C D H I H A . 

Sf^fi. 
Paire, 

Efil la-i 



_ Ufi h/cSa, e Pairt ', 
li rivtggia al fin . 



Sì Padre, 
Élufgii, quegli fon le. 



.0 fuoiniB Gint 
Suti pndigi fin quejliì aneb^ h fin vtjin 
Sangue , h fin Pìglie miftr» . 
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Ab dolce Maire, e come 
^on le t infigna il cor f nel mia gii ftntt , 
Mille impatf, H amor: Padre h fin wjiro 
Figlia, Madre .1» fon vi^ro;ìi> Flavia font. 

' S * 1 i H 0. 

eterni Dei, guai aemei 

E F P S H I N ■ . 

Flanioì il Figliti ' 

S i: <i b ' s t E , 

Ma urne cii ì Ta mio Germano 1 

Cars Madrt adorata amor non feorà 
Il m Figlia infelietì 



Ogni tema dal fcm f Flavio io fino ; 
SacIFlavio ia fin, chi in quel fuatlìii slirnc 
Famiulh anc^rTu configLjii a Floro 
Piangendo , o Padre t Egiifiharmi adcjfo 
yille I e Te injlcmi : ed io ingannar mi feci: 
Lai conduff ad Aaguflo in lacci asainlo , 
Lai Seiia finfi, td £i d" effer Sabìiu 
Cenfifii fer ftìvarit, t f èrebi nutvt 
DI Te rlcerebe nta faeijfe Aaguflti 
Tal fa tredaio; t la .rtal tua gtama 
Otite fide alf iiigaimt : quelU ùffaaia , 
Ci' ebbe ì» fartìr da Te jael M ^mlif. 

H " Deb 
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yS Atto Q.u auto 

S * ■ 1 H D. 

Dtk, tStfii iebiitr. 
Jmuimh Gir mas. 

E ? P 0. H 1 H * . 

0 fmmi Dei, 
Or Bì riiigraxia ii , er sì vi adoro 
/a afuo anitra a tttiilt mii/vialurt. 
FìgSt ancor fremo in ripmjar che io fui 
Si thìna a fientrti ; l Jànti liami 
Ebhcr ài ii-e picladt ; fd or lì poffa 



Adìa cara Madre 

10 bado alji» coujìa dcjlra , o quali 
Scafo ìs gsoja nel cor '■ 

rJceiJi"."] 

Spofa non i di Icntrtxise il tempo 

Qacfio i fi un Fglio io frovo , io pirdo ìnfanfo 

11 dolce Amico : e eie ì dee firft Floro 
Fir noi ferii- f da me lolgan gii Dei 
Tanta fctleraleiza : ajjhì sijjiiio 

Son fino ad or ; ni più il morir mi daoìe ; 
AUro co«fìgiioè vano : iofleffo corro 
A Veffafisn , percbi da' lacci lolga 
Sue»' innocenle Amico ; e forfi , » emm 
Spi/a , la mone aia Te co' miei Figa 
le vita ferberà : morir filici 
Il mio fòri t fe il morir mio ti faha , 
Ciri wlei FÌgH,h pur ti aibradle, t JM»t» 
Ù iftrf 



ScKKA Quarta. $9 

L'tftrtmtt mila t oìmi Spofa imiecnle 
Cbi piangi ornai ì dai iUei Figli bai Uco, 
Cbe fiiacranli il iuiil : piclifi i Augufta , 
}Ji vorrà vojÌTa marti . Amali Figlt 
Ecco , ove amsr dì Regno alfia mi farla : 
Vai t fi gli Dii Barrali > che pur vivìali , 
Regga migliar eoafigtia ; mìi poi irijla 
JJan Bì ^ la mimoria dì Sabini : 
Alfta la fronti dtW Aagajìa allara 
Ei cìnger volli ; e , fi fé vinta , ahicm 
A Lai rf/ìà d'invitto ardir la Fama, 

SCENA Q_U A R T A. 



TAm^Ì, Sigaar; ahrt Saimjletìa 
SA fatfttjiglie i t h cedrai lìi Jliff», 
C6e gai il vidir pwr n dua miei Gitrrìtrìi 
State pnMtl , 9 Sfidali , ( P atria inttm» ' 
Qt%afi per vai Mila. 

0 Diìifiam^meri;. 



: Intrmt h fam 
£d afahart um Innocenti }» venga, 
0£m , io fin già tao , io fin Sahlma. 
Firn , tbt 1' ingami , «he iuntunit 
Fr^ tatti awÌBitt e fila il Jleo fio h. 

, eie più nea bai feampo , aràamtfOi 
Or non pretti la vita , e m»li tertU t 
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tfo Atto Q. q a r t o 

E mia cltmcnxa dì untar pur ojìì 
Cbt li fili h , chi non appma ànS 
Il fatta Seria , che dal capo ardi/li 
Di riurmci» alltr , cb: Te di lami 
Bremj- , ci omr anca dijlima , e riji 
Chiare alte Squadri , alle Prosincic , t fina 
' Caro anca a me t di , eh: ti feci : inoralo, 
Cie i mici f^^or in danw >m v^lgejli ? 
Cbi mai erticfii rinaeiìr mi Tronoi- 
Gbe neie Impero della Terra ! Ahi floha. 
Vmana amiiiJea , tbe non dìfeaofrì 
^ania cara de? Prcnei il cor tireonJì , 
£ faoMti agaxnl tl-Rt^^f^ ialorm» 
Storrau» ti , eht di Pafir la forii 
Staiano d' Prtwà ìmidiau, i tara, 
Eeta n il vedi , ott guldetii u» tìitt- 
Amar del TfOH» , e ^ rtguar deiìa; 
Or ffi ^ga'fan a Ìukù fii ti vedi 
Sjùiito , Te Jìefo , il ino delia eondanu»,. 

Meglio il cor di Sabinlcnofiì Augupo 

Qua non venni lo per dimandar pleiade , 
iti per far pompa ài /pregiar la vita : 
Cile l' UBO i vano , ed eoipio f altro fora : 
, fi in peno Roman giaflizìa regna , 
Qae/ia fii cbieggio , Augufìo : Ecco due figli 
f , „. Sol rei , perchè dì Lor Sabinoi Padre-. 
vólto &defiì mai ti conobbe f ») ; e Quefìi forfè (bj 
Hit. S Te fu caro : ai mifcri Vamhini 

[HRl- Anco è il delitto ignoto ; e Lei , che miri 
» Infelice Con/arie , altro non feppe 

jj^i Jiiiifg ffor , ebe pena , e pianto : 
S^l I ti" in tatene bai euftodilo , e vìnto , 
SS da rara pietà fù mojjo . Augujìo , 
Eftomi à fitdi luti I per Lor pi venni : 



ScÉWA Quarta. ffr 

Eff che ftccr Bini J quel ^ara Ifge 
£" mai Ira fai , chi la pìeii condanni ì 
Vtrfa ìb ae il tao rigor : abbia in mt Rma 
La fu9 vtnittla > i aon nit/onda , e mcjèbj- 
La nifi- coli" ìttmcenai injìcmt , 
Fui tao Niaiite Augajìo ; cpfur non mai 
Mi cffufié Podio ,} , cbt mnfapijji 
^ual Ktl tilt fin' ptr l' innocetitta aihirghì 
Cut rhoilo a pìilà : bì Donna rmielle , 
I* mai imbelli Garzan far iil tuo fdtgno 
Ciujìo htrfiglio : il «omrat dih dmqat 
Aiolo del cor jcconda : k nò , mn sbi\-ggìo. 
Ptr me piai , ptr Ejfi fol f imploro . 

E P P 11 N I N A . 

£> , Ausnjìù... io fui fot, eb: in Te fifpmf, 
Satino : Egli i iimeceati, ti- li morie 
Sta- lo- Sta-, 

P E A T ro-. 
0-mìei barbari Pàefi, 
BualUamt aaverfi Vii lafcìar mi fcet, 
E locear qatjlì , ebe folia la fama 
yanlar lì umani i E carne non li muovt 
Tanta pìetade , o Aagujlo ? U non delio 
Adirci , chi, quando i Gcniiornon F bamio -, 
Empio al Figlio [aria bramar mercede . 

Cefari, io^ non l' inganno ; o Tu mi uccidi, 
O cb' lo fiurò ptr vendicar la fredda 
Ombri de' Genilor : gli Amici , ( Servi , 
Quanti potrò , monroitì incontra , t latte 
Miti farà , eie tù ancor Ce far farejìi, 
Se Figlio fofli , e diffetati Figiìo , 
Il qual la Gcìillrice , e il Padre aìri 
Trafitti il fem iawit fìetaJi al FigUa 
die Art ì * imtmdi pollar H mtrii 



\ 
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»' ÀTTOQuARTO 

TIggtn llvifi , e buehisgfar , la fofia 
Puf fila imvmritelffade , qaafi 
DietKde : hvaiieaii anéam a amt, 
P K I > c a. 
fatila farloM , a Diil 

ScB Jlk . Sabino , 
La tua firtt il Striale allor dici/e , 
Ole Te chiami ibernico -, e , fi fu gia/ìe ; 
Tu il pu'A fiper , cbe fisi , fi gmjla attfli 
Caghn di ribelUrii : cggì in Senati) 
DI Te parlojp ; c gii ziohats ì Pairi 
SUtta fpegncr tua Jiirps : h aen fai foah 
Creder Tu mi do-^rijìi in Ti trudile: 
Vom' io fini , 0 Sabini ; e la tea firn 
A medefls pietà . E ver , cbe h fino 
In fioma fmpirador , ma mn per torre 
Vigore a Ifggi , 0 llbcrlade a' Padri; 
Che Ila buona Imperadir non mai fi fiordi 
D'tff-r di Roma e Guadino , e Figlio: 
De- Figli tuoi , dilla Confine il Fata 
E in man de' Padri : lo , pmcbc in mi credeJU 
Pietofi il cor {e il ter sreiefii J o' Padri 
Partirò in ler fasor : firfi mn fio 
Cbe mei aiegbi il Senato ; MaalB h itggh 
Prender dì Lor più ficarezsa ; e .a f^BÌ 
Li configge , e Soldati (») . Vn Career mite 
(Enfile iinpon , cbe Lor non fia gii pina , 
Ma diilla plebe fil fieura aji/a, 
La qual patria di lor far flrazia , e fiempie : 
Eppanina rimanga entro la Reggia , 
Epa la Re^ia fitta euftodia : Flore 
Tofte fi fiielga ; eie it rare d'emme 
Dì pìetaie , e S amar le alfilve . 0 fimm 
Gie. 
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Scena Quihta^ ffi 

GioBc , eie di laflA h baffi miri 
MiHime tofc, er Tu Upafur mi reggi . 

SCENA QUINTA. 



~tie ! pianane ì eòe mai plaagtle , a Figli i 
^ae li Bj,„na a Confine i in me neafeergì 
Sriliar ii ghja il eer i Voijkte falsi, 
a,' ,0 ben cmfTefi Augafte: or pi» nm certe, " 
Lmo atiendo la aorte : eb che la vita 
Era ornai inulil pefo : aj^dua cara , 
Staprc auavi limar, eaaiiaaii affanna 
finor mio provafle: ora migliori 
Giorni ref^htrtit : io maoh in paet , 
ra tii w ^iti n uri iti non luriau 
ai Pinker Boftn ti eenermo imnraiOii . 
Fle,li,Sfiifa,it9l kfcit. 



Oìai Spoji infeiek, 
Pertii ebbanitm t» Confine t 



..hfjìa tomanh efìre, 
Cbivha: or tini, m' obbedi/c! , 



S I C E I T I. 

Come ubbidifì Mi ftnaa Te qual Seno 
Equefta vila, che « ìafiia AuguJIaì 
Dhbjbi alla mme invendìeaio , e fok 
Jft anàrai luì l me/ti Figli avrai iT iuta-M; 
Ni la piiitfa Gealtriet alment. 
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ATTO QJJINTO" 

SCEN.A PRIMA. 

ScDiiia, c Poimb Romino. 
^jafiOwfl, Popolo, e Voi Ceferìttì Pairt\ 
Che il grande Impero delta Terra avete , 

Slcepmdil purpureo Àueujìùammaatr. 
bfm mjìro Som-an : tolgali gS Dei, 
de l' oda la CarnpiJuglh H S^l» Nbw 
Dopo i Ttrqainj, e ìh Lor Ghve tuom, 

10 fon Romaim , e Citladin di Rama , 

Voi miei Dilltgbì , o Padri \ e Voi qui trafp, 
Piecbè la fine di' Nemici Vo/lri 
Voi decidiate. Alf.n Salino f il vero 
Sabino 10 dico ) à ia vojìra man co' Pigli , 
£ colla fia affine : il primo a msvtc , 

11 vaftia in ciò finiaado allo Decreta, 
Gii di coTiditrre a d:<l> Tribuni impof,; 

E Soma , pria che il fit punga all' eccafo , 
Non asrà più nimico ; e par , con pena , 
h ì' bo dannato , o Padri ; era un ^ot 
Aljln Sabino , è flato forfè fora 
Degno dì Allor,fi non e a-oejfe ambila: 
Io il nidi, e r afiollai, pietà ni fece -, 
Ma Voi il danna/le alfin. L'altro SoMm, 
Che lai cjjer fi Jinfe , io rcioglierfieì , 
Crcdindo a Voi piacer : e dove adìlf 
£gxal nirtudi, dopoQirtio, » Padri, 
Cbe per alimi falsar tilt fi offra a imrteì 
JUa S Satina i BgU, e h (knfmi 



tg Atto Q.aiNTO 
Ssa amo in vojlra man , Voi ditidctt 
ha forte Lor \ ma tris pinfir ti piaccia , 
DtlLor delim . ii afirìvcsa a colpi 
la I^ponme il confcmar Sabino : 
CÈe i' ode in Rsma, o Dcii Jiiiilo i danqut 
jlon uicidtr le Spofo i effcr fedele 
M fuo dnfoTit Bvri a coflar U vua f 
Dtb Romani, icb Padri , ev' i l' amica 
fieli Kemana ì al genervfo fem 
Rkhiamalila ornai : Cinse ifl(^o 
Ui Epponina mnflrolJ! ùgiì pÌel'.fo : 
Ella crtdellt, che Sabin tradilo 
folìt da quei Garton, che pi fuo Figlio 
yi ctniifciiini ; Ella due voile U nuda 
. Ferro libraio avea : due volle il femm» , 
Giove filtqs^ U -Figlio, e la pieiofa 
Mo^t fahi i» parricidio ìgnolo . 
■ Ma' k Segeftc t the mai punir vorremoì 
/*» vi ricorda , o Padri ì in quifla fleffa 
Caria Roisano il dichiarane ; e C afta 
^ Lui dtnoUi, e la Ot'il Corona : 
Or Ei cbi inai iinib i I' acerbo Fato 
Del Ciniior gii duol : e/ii non dorrebbe ì 
, y! Voi il cbicdele, o Padri. Ab.fe Sabini 
Fohe a l^oì Ge'iilor , lauto rigori 
Fui [e non vtjiinjii; or tale altrui 
Cludìte un J-a , quale a fe Reo vorrebbe ; 
Deb dunqtit. o Padri , un [agrifcìo filo 
Flacii gli Dà Fendiealor. CiegictB . 
Ifimmeff punir ì £" da Remano 
SimfTt a'fuperbì toneulcar la frontt^ 
Ma ia Romana i il perdonar ai ohii, 

PtlUCO. 

SteKtr mira ie^fairi il mU»ì t ftiim 
Quait littarfii fhiof» «r ««»A : 
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Scena Prima. tff 
Tema facondia, a Dei, «an fil Mftnù 
I Figli di Sabia, ma d'alai colpa 
Dei Padre i Figli fi ianettmi , e netti. 
Ma guai uaima virlù'. Signer 7» fo/ii 
Lar nemiee , e per Lcr tatuo iniiretdi ; 
Siethl Pisgiuria cai finor eempexjiì 

V ■ a r A I I A N o. 
Fari , « Prìjia , ite ìe veg^t a qiujla farlf 
finir ia dijperata di Saiia» 
Ornai vedova Dannai udìamt» , a Padri , 
Ci' Elia i d'ogni pìitsdc tra ben degnai 
Nài di aver Lei Jithaia ea'/uoi Figii 
l^on ci pentiamo , a Padri : è mcglia alfiu 
In dubbio i Rei falsar , che gP Innocènti 
Dannar a darà immeritata pena. 

SCENA SECONDA. 



5 itt'a I iigior , pietà : pcreb) iinifa 
Mt voler dai mia Sptfi ì a: ? fsm' Effa 
Debbi in vita reflar la faa fidile 
Mifera Moglie i Odo la fredda voci 
Del già fpirame pallido Marito , 
Che mi rinfaccia, e ia aia fede aecufa. 
OSclinior dtgii Augufìi, che i pagati 
Ce/ari tiaci , t i Lor gran tJoaii efeurit 
vmclii ancor nei perdonar attrai. 
Qaal gitria aTe,fe mmr Sabin ì ma Sttak 
Se a Cbì ti c£ife col ptrdon ri/pondi . 
Mira , » Signor , t/aijli piangenti Figli, 
Cile abiraeeìan tot gìaaccbia, odi la vtet , 
Odi il pùnta imioctnu: afcnra tamia 
FU lor mlftra sulla : h tU b» mtteili , 

I * Ptreii 
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Atto Quinto 
Pcrebi fola non fa$ a forgir friigbì : 
Anch' alzan hr voci , e le Immbìac 
Dcflrc inalzano a Ti, Ma nÒi ~'" — • 



li più mas piangsu: il poflrt I^mt 
'Cf ogHÌ altro in bielì: caìmalt, a Fig, 
Il debll piamo , e fcrcnaic il ciglio , 



Che gcncmfii c Asgulìo , Signor , 
Qitanla fide hanno in Tt : ceco i lar volli 
Già /crinali in parie : luio Signore 
Vorrai deluder la lor fide ì Ab rendi 
Il Padre a Lia- , lo Spofo a me , T ùggello 
A Te dilla tua gloria . Il Parlo , il /'ero 
German vincer potrai, ma del trionfo 
hall eoa Te pane i tuoi Caerrier ; fol qiicjìa 
Gloria del perdonar , laa gloria è fola , 

Sei;gi I a Donna feiel ; tanta zirtude 
A Te rende il Conforti; ogni rigore 
Tiglio a' -Padri dai coti uggo dipinta 
In volto ad EjJ! la pietà : ciafcuno 
Per l» ma t,oce il tua Sabin ti rende: 
,rC E ben anch' lo tei rendo , Olà , fi noli (a) 
A fi/fender fua aorte . Eceo i^ponìna 
Cim'iB ridondo al las deiio: delafa 
2^0, non fa la tua fede: in me credeJH 
dementa, e non ìnvan; 7» il fai,fedegn» 
Sia di graàa Sabin ; ma la fua morte 
JVoppo le paniribbt , e !ìi di pena 
Tingila degna non fojli , h Leibo , e Rodi 
Jiifiifo abbia Sabin -.a Te to' Figli 
libero Jìa qui rimaner , fi piace 
§M tiaianeT -.fi figuìtor lo Spofi, 
Libera fia F andar cm I-ui : Segefle , 
£ Flavio avren da m fuf degni tmri, 
de atrta U Lor wahr. 
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ScBNA Prima, tfj 
S F re H 1 H A. 
. O vha, ù vera 
laegìnl di Giove in terre Jitfa 
Per favor di' anrlaU : er vanne elitra 
Rom» te' tuoi Sovran; te» Uli ituga/S 
Spiegitri il fo/ P Aquila tua guerriera 
Oltre il scroriglie Mar, altro i lonpii, 
Cb' Ercole fjje; e mit -aerrangià domi, 
Aia noloiìlarj adùreran le Leggi 
Del Campidoglio ì Serica»!, e gf I/tJÌ . 
Con lai viriudi al cor chi puole, Aagujìo , 
J^on adirarli , e riscrir qual Nume ; 
E nero N-'a-c fii , dacb^ in chm-.ina , 
Ch'è la pili bolla in Gel dole de' Nnm , 
Ogni altro mai hcnigmi ì^uae acanzi . 

Ci/a, 0 Donra le lodi, e ai fami Dir 
Meglio le rendi: Effi le mesti «ojire 
leggono li , cb' ogni buon /ente è il Loro ; 
£ ogtà giufia ftnfer feeade dal Gii» . 



0 Del, fual mira in Lw' turbato t^te-l 
^jittaieml, s J^aml: tìmi jfielitaa 
U tv m njjiiiti ir fm-J^ar mn gintt, 

SCENA UITIMA. 



i Jgmr , dlfàtiia a^ SelìM., 
Slua tiagat 



70 Atto Q^uisto 

Equa risegga i dolci Figli, i ahbraeti 
La fila Doma fidcl, 

M tuia Signori , 
Sabini è fiioUi., è ver, ma datti cuTt 
Di qucjla sita di mifirie piena : 
Sabin difcioiii i Jal mirJal fuù wb, 

Ctati SahÌB nm vitti 

E r P o N I H A. 

Jbi eafo,sbi ce^tl 
Lajfa, ai aija/tien. ■ 
P tono. 

N) ait Signwi 
Più uea vive Sabino : tra»» i MiS 
A metiza via quando eradei dlfeeje 
Il colpo , cbt a Sabin rttife it tape. 
Capo anarate, tai fahar ne* -Balfer 
Le tuie cure infilili', ab giafle Prence, 
Perihi me ma punir ì pircbi la merle 
Meritala m^armìì Io non asrei 
D(lfiit>j>ie di uo Aniio afpirfì, e lorde 
^ejìc mie vijli, cbt it fi.o fiigae linfe, 
E eh' io nidi ver/ir : abi fimprs amara. 
Mi dolorofa rìmimbranza ! ahi vìfia ! 

Dunque mrio i il aio Spefo ed" esni fptme 

Priva ftn iot ., e tulli bo i Dei vemìei , . 
^fii i a ettfmo, 0 Aagujio . Beco infelice 
Vedivs fono «fìfn ... L'ba mala il Fato... 
O Sfofo,^ 0 fÌ£B.. a Efpomna,, o Sme . 

Spanta fieitie, o ad, mi fa Co/lei . 

V E > T A < I A N 0. 

Dib tempra, a Dinaat HAnt: tie giova ornai 
Della 
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Scésa U l t i W *. 71 

Dilla Smr itìtrfiì a LàoM tìataat , 

Or pìi ^hijfe Ifim SMn : afl^mi 
Difj! egiislmeatt e nigli mscrfi cafi^ 
E ne' filici ognor chisar la fromt , 

Mi ptrmitli, e Signor, eie kì Salino 
Li noci eflremc, chi ridir m' imfofe-, 
Se mtP etnfcnc il mie doler, racteali. 
QM-teppì, £ ti' isfui gii {im,e Jìretit, 
f&HfrU mifiÌ9lferiaiiiGuaritr,cbe Ufreie 
Sabìa atflriBfir mie: Ei quat immeta 
Rape, ttii turbe iman arti, e minteci, 
Sttaé/l; e lalaa/o ore fi^rgttiie, « Mu 
Amica, £2 diffe: c qaat emer li prifi, , 
Aati fuai maifelUa f dunque inmceiiie 
Sangue a verfar fi avta t ai giafti J^iimi 
Fhra cii mai nen piacque : tceomi io fine 
dame alla fin di' mali : i L/iior mira , 
Cerne apparicthiaK la manntja -, tr mira , 
Cine le fia lieto : eh, fe faptjji Amie* 
^al gioja abbia il tutr-. fen /alvi, » fhr» 
I Figli miei, filva è Epptnina: Angafit 
Stw io teaprtfi imer di Lor pitico : 
^li in Sema» di parlar promife 
U Ler favor ; e ter falsle i certa : 
Altro non refill t er tu F ahìmt tompj 
fedele offitie , cerne ie gU ncebj chiuda : 
Vanat ai Aiigafle,a Lui miei pritgbì inula, 
A Lui la dolce mia pda Confine, 
1 tari Figli a £ui Tu raccomanda . 
Ad Epponina l'amor mio raiamenla. 
La ftccbia fi; dille, eie il tener fredda 
Serberà a Lei P amar calde, ed intatte; 
Dille, tbe llfut mi firii afillo antitai 
Ma , tbt egtnderia F alma fiastri^ 
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Atto Quiuto. 

U iiKfoTiuiii ticotio. Al curi figli 
Rainmtma il Lar dalie' ; di , còt aa Angujle 
Dcbhon Lor Jiiia , e che ad Aagujlo JUa 
La coafacrìm cgmr:, cbt , fc dtl Padre 
Vsgliiia utcrnoria aver , abbiali nel Padre 
Alttnoria del vakr , mn dell' ardire , 
In qiieflo allunga, ovi il triidtlt accìajs 
Fenica, ri^dj'i il pii: gli airi Liueri 
Eran d" imai-nù al crudo officio intenti-, 
Ed Egli allor : il mio ccner fedele ' ■ 
Eppuina racc'Ai^a i c dì Epponina 
Il nome intamo milk volle , e mille 
Rìpitea pur , q/iarido il liicenle ferra 
Precipilofamintc cadde in giù , 

Le qiiai finir Te fol chiamando a nome . [») 



Ecco a Voi, Padri, i mìfsri Saabini , 

Che Subii ne aecemanda: a Noi co' vìnci 

Guerra nan dee rtjlar, ma fol picladt. 

Ecco, ove umana ambizioa ftn fine; 

Ma chi r attimo in Terra è fra' AùrtaB, 

Cile alcun vixia mi maccbj ì Era Sabìmi 

A'nbizìofo è ver , ma quanto forte 

Fà negli annerii eajì , e qual cojlama 

E: non ba alfin mo/Irala f abbiano dunque 

L' ojja quiete , ed onorata pira 

Lui dijitngaa da' Rei : e Mi ne andiamo 

Devoti imam» a venerar gii Dei , 

de a noi forte .miglior diero , e configli^ . 



Digitizat by CoOgle 



1 



Digilizstì by CoOgle 



